BIBLIOTEC@GA DEI POPOLI 
FONDATA DA 
GIOVANNI PAS@OLI 
Diretta da PAOLO EMILIO PAVOLINI 











' (a Ni \ () 

S PRIA NZ 

N PAPI 72 
(Ne AI I NY tà Lod (za 








e, 
sii 


Sa o 
E o} 
ATIINIAE 
b) » pP 
x ; #/ 


= {ER 





TI, 
SUI 


II 


TANÒ 
le 


SG 








PAOLO EMILIO PAVOLINI 


MAHABHARATA | 


Episodi scelti e tradotti 
collegati col racconto dell’intero poema 


REMO SANDRON- Editore 
MILANO-PALERMO-NAPOLI GENOVA-BOLOGNA-TORINO-FIRENZE 





Va — pila 


re rag a e 


— e i —__ iu eni 


Tr 


MAHABHARATA 


© eee n e ao Terme: cr» - _— 


= * er "A 
Ù 


maer.. 


PAOLO EMILIO PAVOLINI 


—_oect-r- 


MAHABHAR ATÀ 


| Episodi scelti e tradotti 


collegati col racconto dell’intero poema 


SECONDA EDIZIONE RIVEDUTA 





1923 
REMO SANDRON — Editore 
Libraio della R. Casa 
RILANO- PALERMO-NAPOLI-GENOVA-BOLOGNA-TORINO-FIRENZE 


| Proprietà artistico-letteraria dell'Editore 
REMO SANDRON 


Offic. Tipogr. SANDRON — 373 — I — 200423. 


4 Al 


att Ai i 


A 
PIO RAJNA 
NEGLI STUDI DELL’ EPICA 
MAESTRO DOTTISSIMO E SAGACE 
PER TRENT'ANNI 
COLLEGA VENERATO 
E BENEVOLO AMICO SEMPRE. 





INTRODUZIONE 


LS 
L’edizione calcuttiana del Mahdabharata, cominciata 


nel 1834 e finita nel 1839, comprende quattro grossi 
volumi in 4°, nei quali sono distribuiti i diciotto libri 
o parvan del poema (1), col loro totale di 83245 strofe. 
Dinanzi a tale mole, appare di modeste dimensioni 
l’altro grande poema indiano, il Ràamdayana, con le sue 
94000 strofe; di modestissime, l’Iliade con 15693 esa- 
metri, l’Eneide con soli 9868. E chi si accinga a leg- 
gere e a studiare il Mahabhérata, non a pezzi e bocconi, 
ema nel suo insieme, non può non sentirsi preso dallo 
sgomento. Non settimane o mesi, ma anni di continuo 
e faticoso lavoro sono necessari per percorrere la fitta 
e intricata selva dei racconti epici e mitologici, il mare 


(1) A questi 18 libri, che formano il poema vero e proprio, va 
talvolta unito come appendice o khila, un 19°, il Haritamga, ce- 
lebrante in 12580 (16376 in una redazione più diffusa) le gesta 
di Krsna. Il 18 è numero misticu: sono 18 i libri del poema, i 
giorni della grande battaglia, gli eserciti, ì capitoli del Canto 
divino (p. 143-66), i puréna, ecc. © i | 
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magnum degli ammaestramenti morali, l’arido deserto 
dei precetti religiosi e giuridici. Ma più il viaggio fu 
lungo e penoso, e più gode e gioisee il viaggiatore 
giunto alla mèta: così legittima e grande è la soddi- 
sfazione di chi, compiuta la lettura del Mahébhérata, 
ne raccoglie i molteplici frutti. Tutta la vita degli an- 
tichi Indiani gli si presenta innanzi agli occhi, come 
in un immenso quadro dalle tinte vivaci e svariatissime : 
egli scorge lo strano Olimpo dei loro stranissimi dèi, 
i miracoli inauditi di santi e di asceti che con quelli 
gareggiano di potenza: geni dell’aria, mostri e giganti 
terrestri e sotterranei spiegano dinanzi a lui le lero 
paurose energie. Egli vede e aseolta i saggi, meditanti 
e rivelanti nel silenzio delle foreste i più sublimi veri; 
egli guarda alle passioni ed alle lotte, alle gioie ed ai 
dolori, ai riti religiosi e civili, all’arte e alla scienza 
di un popolo che è fra i più notevoli ed interessantì 
che siano mai apparsi sulla faccia della terra. Poichè 
il Mahabhérata, più che un poema epico (quale merita 
piuttosto dì esser chiamato il Raméyana) è una vera 
e propria enciclopedia, un monumento del pensiero 
indiano, paragonabile nello stesso tempo a quello che 
fu l’Iliade per i Greci e la Divina Commedia per noi. 
In esso ritrova l’ Indiano la genealogia deî suoi dèi e 
de’ suoi eroi nazionali, la narrazione di una guerra 
per cui le pianure del Gange si bagnarono del sangue 
di tutte le stirpi indiane: ma nello stesso tempo il poe- 
ma è per lui una miniera dell’antica sapienza ecclesia- 
stica, un manuale di filosofia teorica e pratica, un trat- 
tato di morale e di giurisprudenza. Se non che, appunto 
per questo carattere enciclopedico, il Makébhéraia non 
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è riuscito, nè poteva riuscire, un poema artistico : noi 
ci troviamo dinanzi ad una rudîs indigestaque moles: 
piuttosto che ad un edifizio dalle linee armoniose e 
dalle parti simmetricamente coordinate a raggiungere 
un disegno prestabilito. Fu sempre così? ebbe il poema 
fin dal suo primo apparire questo carattere enciclope- 


‘ dico, questa gigantesca estensione? ovvero ad un nu- 


cleo di canti e di leggende, ad un semplice ciclo epico 
intorno ad un determinato argomento si sovrapposero 
nel corso dei secoli altri canti ed altre leggende, altri 
cieli vennero a fondersi col primo, e l’elemento didat- 
tico si adagiò, diffuso e pesante, sulla primitiva nar- 
razione epica, in modo da dare al Makdabharata la esten- 
sione e la forma in cui ci fu tramandato? Questioni 
gravi e complesse, alle quali la critica ha risposto in 
vario modo. Occorre prima di tutto tener presente il 
contenuto del poema. Esposto prima dal divino asceta 
Vyàsa al proprio discepolo Vaicampàyana che lo recitò 
nelle pause del grande sacrifizio dei serpenti celebrato 
dal re Janamejaya, fu esso poema ripetuto da Ugracra- 
vas, figlio del bardo Lomaharsana, agli eremiti raccolti 
nella selva Naimisa per assistere ad un lunghissimo 
sacrifizio celebrato da Caunaka. Il Mahabharata è il 
«grande (maha-) poema dei Bhàrata»: e Bharata o 
Bharatidi (1) sono chiamati i discendenti dell’antico re: 
Bharata, figlio di Dusyanta e di Cakuntalà. 


(1) Anche nella traduzione, ho talvolta indicato il patronimico alla: 
maniera indiana (cioè con l'ampliamento [vrddhi] della vocale ra- 
dicale), talvolta alla maniera greca: Kacyapa o Kacyapide = fi- 


e, 

Fra questi discendenti vi fu un re Gàntanu al quale 
Îmacque un figlio, Bhîsma, dalla dea Gangà (1). Da vec- 
«chio, Gàntanu s’invaghì della ninfa Satyavatî: ma 
poichè a Bhîsma spettava la successione al trono, il 
padre della bella non voleva acconsentire al matrimonio. 
Bhîsma allora, con suprema generosità, perchè il desi-. 
«derio del padre fosse compiuto, rinunziò ai propri di- 
titti di successione e fece solenne voto di. castità. 

Così Gantanu sposò la ninfa Satyavatî e dalla loro 
"unione nacquero due figli, Citràngada e Vicitravîrya. 
Il primo mori giovanissimo, il secondo sposò due figlie 
«del re di Kacî, Ambikà e Ambalikà, ma morì senza 
eredi. Ora, poichè Bhîsma aveva fatto voto di castità, 
da stirpe di Gàntanu poteva dirsi estinta. Ma la ninfa 
‘Satyavatî, prima del suo matrimonio con Caàntanu, aveva 
avuto miracolosamente un figlio dall’asceta Paràgara: 
«questo figlio era il gran penitente Vyàsa, l’eccelso sag- 
‘gio. Essendo egli pertanto fratellastro dell’estinto Vici- 
travîrya, la madre gli ricordò che secondo la legge del 
levirato ei doveva suscitar progenie alle vedove del fra- 
tello. Da Vyàsa ed Ambikà nacque Dbrtaràstra, da 
Vyàsa ed Ambalikà nacque Pàndu, cieco il primo, pal- 
lidissimo il secondo. Satyavatî avrebbe desiderato un 
nipote senza difetti: ma Ambikà si ricusò ad un nuovo 
«connubio con l’asceta (cfr. p. 36) e mise al proprio 
posto una giovine ancella, della casta cùdra: questa 


.glio di Kacyapa, Partha o Prthide = figlio di Prthà, ecc, Nello 
stesso modo, Draupadi è la figlia di Drupada, Caibyà la figlia di 
Cibi, ecc. 


(1) Il Gange; i nomi dei fiumi sono femminili. 
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partorì Vidura. Dhrtaràstra alla sua volta sposò la prin- 
cipessa Gaàndhàrî e ne ebbe una sola figlia e cento fi- 
gli, il maggiore dei quali si chiamò Duryodhana. Pàndu 
ebbe due mogli, Kuntî o Prthà, e Màdrî: dalla prima 
nacquero Yudhisthira, Arjuna e Bhîma, dalla seconda 
i gemelli Nakula e Sahadeva. I figli di Dhrtaràstra da 
una parte o, come generalmente sono chiamati, i Ku- 
ruidi (1), e i figli di Pàndu o Pànduidi dall’altra, sono 
gli eroi del poema, i rivali che combattono la più gran- 
de lotta che le leggende indiane ricordino. Poichè ben 
presto fra i cugini Kuruidi e Pànduidi era nata aspra 
inimicizia ed invidia e rancore. Dopo la morte di Pàndu 
loro padre, erano stati accolti questi ultimi alla corte 
di Dhrtaràstra ed allevati ed istruiti nelle armi e nelle 
scienze insieme ai loro cugini. Ma la superiorità di 
quelli di fronte a questi e soprattutto la deliberazione 
del vecchio e cieco re Dhrtaràstra di consacrare a suo 
erede e successore al trono Yudhisthira, il maggiore 
dei Pànduidi, in luogo del proprio figlio Duryodhana (2), 
convertì l’animosità dei Kuruidi in odio mortale: Du- 
ryodhana tentò più volte di ucciderli, ed essi dovettero 
cercar rifugio nell’esilio. [l loro matrimonio con Drau- 


(1) Dal nome del re Kuru, loro antenato. Ma poichè i figli di 
Dbr. e di Pàndu erano cugini fra loro, anche a questi ultimi 
vien dato tavolta il nome di Kumnidi. Bhàrata o Bharatidi è poi 
appellativo comune ad entrambi. 

(2) L’erede al trono di Vicitravirya doveva essere, come figlio 
maggiore, Dbrtaràstra e quindi il figlio suo Duryodhana. Ma 
non potendo Dhrtaràstra regnare perchè cieco, il trono spettava 
a Pandu e quindi al figlio maggiore di questi, Yudhisthira. 
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padî, la figlia del re dei Pancàla, accrebbe la loro po- 


_ tenza (I.) Tornati in patria, si stabilirono essi ad In- 


draprastha, presso la moderna Delhi: e Yudhisthira 
regnò per alcun tempo da giusto e ricco monarca : fin- 
chè, sfidato al giuoco dei dadi dal maligno e invidiose 
Duryodhana, perdè ben due volte ogni suo avere e tutto 
il regno (Il) e dovè andare per dodici anni esule e 
ramingo per le selve, insieme ai fratelli ed alla fida 
Draupadî (III). Ancora un anno vissero ì Pàrduidi, 
incogniti, alla corte del re Viràta (IV); poi, assicura> 
tisi l’alleanza di questo e di molti altri principi, tor- 
narono ad Hastinàpura, la capitale ove regnava Du- 
ryodhana e richiesero che fosse loro restituito, confor- 
me ai patti, il regno di Indraprastha. Avendo Duryo- 
dhana, nella sua superba e colpevole ostinazione, ri- 
fiutato, i Pànduidi si prepararono alla guerra. Di som- 
ma importanza è l’intervento di Krsna, del re Yaduide, 
consideralo poi come una incarnazione del dio Visnu 
ed adorato come divinità suprema. Dopo che egli ebbe 
tentato, ma invano, di metter pace fra i cugini, offrì 
a Duryodhana la scelta fra il suo sterminato esercito 
di pastori (gopa), ovvero sè stesso come auriga, giurando 
che in tale qualità sì sarebbe astenuto dal combattere. 
Duryodhana scelse l’esercito, coll’aiuto del quale con- 
fidava, insieme alle numerosissime truppe alleate, di 
sconfiggere i Pànduidi. I Pancàla, i Viràfa e varialtri 
popoli si unirono a questi ultimi e nel Kuru-ksetra, 
nelle sacre pianure, vennero i due immensi eserciti alle 
manì (V). Generalissimo delle schiere dei Kuruidi fu 
dapprima Bhîsma (VI), poi Drona (VII), poi Karna 
(VIII), per ultimo Calya (IX). Caduti tutti questi eroi, 
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dopo una tremenda lotta durata diciotto giorni, e ferito 
a morte Duryodhana, la vittoria rimaneva ai Pànduidi; 
ma il loro esercito, già decimato dalle accanite batta- 
glie, fu sorpreso nel sonno e tutto distrutto da tre 
guerrieri sopravvissuti alla strage dei Kuruidi (X). Solo 
1 cinque fratelli e Draupadî scamparono alla morte; e 
dopo i pietosi lamenti delle donne degli uccisi (XI) e 
le infinite esortazioni e i lunghissimi insegnamenti dati 
dal morente Bhîsma ad Yudhisthira (XII-XIII), questi 
salì sul trono conquistato a prezzo di tanto sangue e 
compì, ad affermare la sua potenza, il grande sacrifizio 
del cavallo (XIV). Stanco e addolorato di tante morti 
e della perdita di tutti i suoi figli e parenti, si ritrasse 
Dbrtaràstra in una foresta, ove morì abbruciato (XV). 
Alcuni anni dopo, il Fato piombò anche su Krsna e 
sulla sua gente: perirono essi in lotta fratricida e Krsna 
stesso, ucciso per isbaglio da un cacciatore, risalì al 
cielo (XVI). 

Allora il tedio della vita e lo sconforto penetrò an- 
che nel cuore di Yudhisthira e de’ suoi fratelli. Insie- 
me a Draupadî, rinunziando, questa volta volontaria- 
mente, agli splendori della reggia, si incamminarono 
al viaggio supremo (XVII), all’ascensione al cielo, dove 
dopo dolorose prove furono accolti e dove godettero, 
insieme ai loro ‘parenti e rivali, la beatitudine dei 
giusti (XVIII). 

Ma questo racconto delle gesta dei Kuruidi e dei 
Paànduidi, di cui abbiamo ora dato un rapidissimo som- 
mario, libro per libro, occupa appena un quarto del 
poema, un 20000 strofe. Le altre 64 migliaia di strofe 
sono dedicate agli episodi e alle parti didattiche, mo- 
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rali, filosofiche e giuridiche. Gli episodi sono svariatis- 
simi, per estensione e per contenuto e per la maniera 
più o meno felice e acconcia con cui vengono inseriti. 
nel racconto principale. Così subito in principio del E 
libro, si hanno tre lunghe introduzioni indipendenti, 


che tutte e tre mettono capo al sacrifizio dei serpentò 


celebrato dal re Janamejaya e durante il quale il Ma- , 
habharata fu recitato (cfr. pp. 4-16). Anche dei più 

remoti antenati degli eroi del poema si raccontano mi- 
nutamente le gesta, come di Dusyanta e Cakuntalà (epi- 

sodio tradotto per intero, pp. 18-35), di Yayàti (19 cantì 

con 568 strofe), di Cantanu, ecc. Centinaia e centinaia. 
di massime morali, pronunziate in più libri dal saggio 
Vidura, interrompono il. racconto {I). La descrizione 
della reggia di Yudhisthira induce il poeta a descrivere 
le dimore celesti dei vari dèi (II). Nel dodicenne esilio 
dei Pànduidi nelle selve, le loro straordinarie avven- 

ture, le vittorie di Bhima su mostri e giganti e di A- 

rjuna su demoni e genî, la visita di Arjuna al para- 
diso di Indra, dànno frequenti occasioni ad inserire 
lunghissimi episodi. Ma sopratutto dai grandi asceti, 

| dai santi eremiti che incontrano nei boschi, ascoltano 
i Pàwduidi un’infinità di leggende. Vanno essi in pio 
pellegrinaggio ai vari tîrtha o sacri laghi? ecco il sag- 

gio Lomasga riferire le leggende relative ad ogni tîrtha. 
Sì lamenta Yudhisthira della sorte crudele che lo ha 
privato del regno? ed ecco l’asceta Brhadacva a nar- 
rargli, per confortarlo, la famosa storia del re Nala 
(26 canti con 983 strofe); similmente il tentato ratto 
di Draupadî e l’elogio delle virtù di lei, inducono il 
venerando Màrka»deya a narrare le gesta eroiche di 
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Ràma e il rapimento di Sîtà (19 canti cor 708 strofe), 
e la fedeltà incrollabile di Savitrî trionfatrice della 
Morte (episodio tradotto a pag. 84-111). E lo stesso 
Màrkandeya, in più di 50 canti, aveva già prima reci- 
tato ai Pànduidi moltissime leggende divine e umane,. 
come quelle della creazione, del diluvio, del re Cibi, 
di Skanda, ecc. ecc. (SIT). E a distrarre Dhrtaràstra 
dai suoi angosciosi pensieri, essendo imminente la 
guerra, Vidura gli espone lungamente i doveri del re 
e gli fa ripetere da Sanatsujàta un trattato di metafi- 
sica (V). Quando poi i due eserciti sono schierati l’ uno 
di fronte all’altro e la mischia tremenda sta per comin- 
ciare, l’auriga Sanjaya fa a Dbrtaràstra una lunga le- 
zione sulla geografia dell’India, mentre Krsna, ad 
Arjuna che esita a combattere contro i propri cugini, 
congiunti e maestri, recita il sublime poema mistico--fi- 
losofico chiamato il Canto divino (VI; vedi pag. 143- 
166). Nè gli episodi mancano negli altri libri in cui si 
descrivono i furiosi e incessanti combattimenti. I libri: 
XII-XIIT, con l’immensa esposizione dei precetti reli- 
giosi, morali, politici, giuridici, fatta da Bhîsma, po- 
trebbero esser tolti senza che il racconto principale 
menomamente ne soffrisse (1). Anche il XIV libro ha 
il suo bravo poema filosofico, l’Anugîtà (specie di ap- 
pendice al Canto divino) e buon numero di racconti 
edificanti, alcuni dei quali (come quelli di Uttanka, di 
Mudgala, di Paracuràma) sono qui narrati per la se- 


(1) L’ unico episodio connesso con l’azione del poema è quello 
di Ambà, alla fine del V libro (cfr. p. 138-140). Non contengono 
episodi i soli libri XVI-XVIII, tutti e tre brevissimi. 
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‘conda e perfino per la terza volta! È dunque questa 
massa di materia eterogenea ed episodica che fa del 
Mahabharata il gigante dei poemi. 

Se ora ci ripetiamo le domande poco prima fatte, 
troveremo che il poema stesso ha cura di rispondervi. 

Nel bel principio del Mahébharata veniamo infatti 
informati che «questa leggenda, la quale alcuni poeti 
(kavayah kecit) narrarono, altri ora narrano ed altri 
‘ancora narreranno sulla terra, viene appresa dai bram- 
mani in una redazione diffu!sa (vistaraîc ca) ed in una 
redazione concisa (samasaic ca)» I 1,26-27; «il santo. 
veggente recitò questo poema ricco di dottrina in forma 
diffusa e in forma compendiosa: poichè ai sapienti è 
caro l’impararlo e per compendio (samdasa) e per 
disteso (vyésa)» I 1,51. Più sotto (I 1,101-103) appren- 
diamo che Vyàsa compose il Mbh. in 100000 strofe in- 
sieme agli episodi, ed in sole 24000 senza gli e pi- 
sodi: quest’ ultima redazione fu detta Bharata (appun- 
to per distinguerla dalla grande compilazione o Makhd- 
bharata). A tre redazioni differenti allude poi I 1,52: 
«Alcuni brammani fanno cominciare il poema da Manu, 
altri da Astîka [= I 13 —], altri da Uparicara [padre 
di Satyavatî, suocero di Vyàsa, = I 63 —|». ll nome 
stesso di Vyàsa (che è quanto dire « estensore») ci con- 
ferma l’attendibilità di queste notizie, con le quali del 
resto si accordano la molteplicità e varietà del conte- 
nuto, le differenze nello stile, le numerose contradizioni, 
le infinite ripetizioni. Cosicchè, tolte una o due ecce- 
zioni di cui ora diremo, tutti gli indianisti sono stati 
d’accordo nel riconoscere nel Mahabharata «a work of 
various periods » ( Wilson), «a collection of literary 
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products belonging to widely distant periods of Hindu 
literature » (Goldsticker); per M. Miiller «si rav- 
visano in esso chiare tracce che i poeti che lo misero 
insieme e lo portarono a compimento respiravano una 
atmosfera intellettuale e religiosa assai differente da 
quella in cui si muovevano gli eroi del poema». Ma 
quando si tratta di ricostruire la forma primitiva del 
poema, di spiegare il come e il perchè delle aggiunte, 
delle interpolazioni, delle rifusioni, i critici non si tro- 


‘vano più d’accordo: nè, data la difficoltà dell’ impresa, 


è sperabile che una teoria completamente soddisfacente 
possa essere in proposito una volta formulata. 

L’indole di questa nostra Introduzione c’impedisce 
di esaminare, e tanto meno di discutere, le varie opi- 
nioni escogitate intorno alla genesi ed alla composi- 
zione del Mbh.; in troppi dettagli dovremmo entrare, 
e troppe cognizioni speciali presupporre nei nostri 
lettori. 

Ma pure, senza fermarci a parlare degli studi pur 
notevoli e meritori del Sorensen (0m Mbh.’s stilling 
i den Indiske literatur, Copenhagen 1883) e del Lud- 
wig (1), vogliamo ricordare, per la loro originalità e per le 
vivaci discussioni di cui sono state oggetto, le teorie 
del Holtzmann e del Dahlmann. - Già fin dal 1846, 


(1) Ueber das Ramayana und die Beziehungen desselben zum Ma- 
hAbhArata, Prag. 1894; Veber die mythische Grundlage des MUbh., 
1895; Der doppelte stammbaum des Somavans'a im Mbh., 1897; 
Ueber den Anfang des Mbh. (I 1-108), 1899; Interpolation im Ràja- 
siya-und Jaràsandhaparva des Mbh. (Atti del XII. Congresso de- 
gli Orientalisti, Roma 1899. Vol. I p. 187—199). 


. b La 
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nella introduzione alle sue Indische Sagen, l’indiani- 
sta e germanista Adolfo Holtzmann metteva in ri- 
lievo questa circostanza : che mentre Yudhisthira e i 
suoi fratelli sono rappresentati nel poema come modelli 


di giustizia e di ogni virtù, essi non ottengono real-. 

. . . . . . i 
mente la vittoria che grazie a continue soperchierie, ‘ 
slealtà e iniquità: invece, i tanto vituperati figli di 


Dbrtaràstra combattono sempre onoratamente e leal- 
mente e soggiacciono solo per la perfidia degli avver- 
sari, e sopratutto del loro consigliere Krsna. Secondo 
l’ Holtzmann il poema originario celebrava invece la 
virtù e l’onestà dei Kuruidi, e vituperava i Pànduidi 
come iniqui usurpatori ; ma ad un dato momento il 
poema venne assoggettato ad una revisione che ne 
guastò irrimediabilmente l’organismo e il carattere: i 
Pànduidi furono posti nella miglior ‘luce possibile, i 
Kuruidi dipinti coi colori più foschi. Questa tesi di 
Ad. Holtzmann, che ebbe l’approvazione di dotti 
come il Lassen ed il von Schroeder, fu ripresa e 
confermata con nuovi argomenti e con più larghi e 
profondi studi dal suo omonimo nipote, prima nel buon 
libretto Veber das alte indische Epos (1881) ed in varie 
diligenti monografie pubblicate nei volumi XXXII, 
XXXITI-IV e XXXVIII della Zettschrift der deutschen 
morgenlindischen Gesellschaft, poi più compiutamente 
e minutamente nei due volumi Zur Geschichte und 
Kritik des Mbh. (1892) e Die neunzehn Biicher des 
Mbh. (1893). Non si può negare che, anche a chi legga 
saltuariamente il poema, molte delle azioni dei Pànduidi 


debbano apparire inique. Essi, per ricordarne alcune, 
approfittano del voto fatto da Bhîsma di non combat- 
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tere contro Gikhandin, per assalire impunemente e 
trafiggere con migliaia di dardi quel nobilissimo eroe 
(pag. 167); Jayadratha è ucciso da Arjuna grazie ad 
un’astuzia di Krsna (p. 177); Ghafotkaca è sacrificato 
per salvare Arjuna dal dardo infallibile di Karna (p. 177); 
con crudele inganno, gridano « Acvatthàman è morto! » 
e a quel grido Drona, sgomento di dolore (1), lascia 
cadere le armi ed è iniquamente decapitato dal dardo 
falcato di Dbrstadyumna (p. 178); contro ogni buona 
regola di guerra, Karna viene ucciso dai dardi di Arjuna 
mentre, disceso dal carro, cercava di sollevare una ruota 
incastrata nel fango (p. 189-90); nella lotta decisiva fra 
Duryodhana, e Bhima, di egual valore nel maneggio 
della clava, ‘questi spezza le gambe all’avversario, men- 
tre le regole del combattimento vietavano di colpire 
con la clava al disotto dell’ombelico (p. 198-99). Po- 
tremmo aggiungere altri esempi nei quali la condotta 


«di Duryodhana, di Bhîsma e Drona e soprattutto del 


generoso e cavalleresco Karna appare conforme all’oro- 
re e alla giustizia; e i due discorsi di Duryodhana 
(p. 135-37 e 195-97) sono ispirati a sentimenti nobilis- 
simi. Ma anche i Kuruidi hanno le loro marachelle, 
rimproverate tutte insieme da Arjuna a Karna (p. 190); 
e la strage notturna non avviene senza perfidia da par- 
te loro, come riconosce il probo Krpa (p. 204). Ad ogni 


(1) Agv. era il nome del figlio di Drona ed anche il nome di 
un elefante appunto in quel momento ucciso tra le file dei Pàn- 
duidi! Cosicchè Yudhisthira può dire di non aver mancato alla 
verità!! (Per un parallelo nordico vedi, [nella Heimskringla di 
Snorre Sturlason, la Saga del re Olaf Trygvesson, cap. 85). 
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modo, altro è ammettere che una rifusione o un rifa- 
cimento del poema a vantaggio dei Pànduidi sia real- 
mente avvenuto, altro è l’assegnarne le cagioni. Qui i 
critici non si trovano d’accordo nè con l’Holtzmann 
nè fra di loro. L’ Holtzmann seniore supponeva che 
il rifacimento fosse dovuto ai brammani desiderosi di 
far cosa gradita ai regnanti successori dei Pànduidi, e 
costretti ad alterare la narrazione primitiva, nella quale 
Krsna appariva come un semplice mortale, dopo che 
esso fu divinizzato e adorato come incarnazione di Visnu. 
L’ Holtzmann juniore suppose che il primo redattore 
del Mbh. fosse un buddista, (1) fiorito nel 250-200 a. C.: 
che egli prediligesse i personaggi di Duryodhana e di 
Karna, concedesse a Civa (per i suoi rapporti con la. 
demonologia buddistica) il predominio sugli altri dèi : 
Krsna fosse ancora semplicemente il rozzo e libertino 
re pastore. | 

Quando cominciò la grande lotta fra il buddismo e 
il brammanesimo (2), i brammani, nell’ interesse della 


(1) Giova subito notare che l’ H. stesso riconosce che «nelle 
parti più antiche del poema non si può scoprire nessuna traccia 
di buddismo». Ma concezioni, leggende, teorie buddistiche non 
sono infrequenti nel Mbh.; ad es. il Copleston, Buddhism prim. 
and present p. 240 n. 2, considera due luoghi del V libro come 
«a link between the Zevijja-sutta (il 13° cap. del grande testo 
canonico Dîgha-nikiya)... and the later ‘Brahmanism ». 

(2) Non importa ricordare che di questa « grande lotta » non 
ci è conservata nessuna seria e valida testimonianza; anzi tutti 
i documenti letterari del tempo ci mostrano, fra le varie sètte 


religiose, un’esemplare tolleranza ed equanimità. 
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loro sètta, avrebbero proceduto ad una rifusione del 
Mbh., nella quale i Pànduidi erano esaltati e i Kuruidi 
avviliti, Visnu-Krsna rappresentato come dio supremo, 
una quantità di episodi inseriti ad majorem dbrahmano- 
rum gloriam. Finalmente, dopo che il buddismo fu in- 
tieramente cacciato dall’India e la letteratura delle an- 
tiche leggende o purdna era in piena fioritura, il poema 
fu sottoposto ad un secondo e definitivo rifacimento, 
che l'A. chiama appunto puranico: Civa non sfigurò 
in questo accanto a Visnu, per il quale però, e per 
Krsna sua incarnazione e per i Pànduidi suoi protetti, 
crebbe a dismisura la predilezione : copiosissime furono 
Je aggiunte didattiche, e del poema così ampliato e tra- 
sformato si attribuì la paternità a Vyàsa.—Questa teo- 
ria holtzmanniana, pur non mancando di pregevoli 
dettagli e benchè basata su lungo e amoroso studio 
della gigantesca epopea, presta per più lati facile ap- 
piglio agli assalti della critica : e dalla critica, in parte 
diretta contro l’ipotesi stessa della « rifusione tenden- 
ziosa » (Hopkins, -Ruling Caste p. 60-69), in parte 
contro la spiegazione del fatto e la teoria delle due re- 
dazioni (Jacobi, Gòtting. Gelehrt. Anz. 1892 p. 625-32), 
essa è stata vigorosamente scossa, se non del tutto ab- 
battuta (1). Sorte presso a poco eguale è toccata alla 
recente e ingegnosa teoria del P. Dahlmann da lui 


(1) Altre considerazioni avrei da aggiungere a quelle dei due 
illustri critici : ma non è questo il luogo. Ricorderò soltanto come 
l’Jacobi (nel suo bel libro sul Rimdyana p. 69-84) assegni al 
fatto della rifusione tutt’ altro motivo: un motivo cioè artistico 


prima di tutto e politico solo per circostanze puramente locali. 
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esposta in un volume di 302 pagine : Das Mahabharata 
als Epos und als Rechtsbuch (Berlin 1895) (1): ma pur 
combattendo le conclusioni cui egli giunse, non si può 
far a meno di riconoscere la vasta e solida dottrina, la 
“‘coscenziosa preparazione, la luce gettata su varie que- 
stioni oscure ed intricate, che fanno di questo libro 
uno dei più notevoli contributi alla conoscenza del mas- 
simo poema indiano. Portando a più larghe ed estre- 
me conseguenze alcune idee espresse da G. Buebler 
(Indian Studies, II. 1892) sull’ età e la composizione 
del Mbh., il Dahlmann asserisce che questo poema 
esisteva, nella forma in cui noi lo possediamo, già fin 
dal quinto secolo avanti Cristo : non solo, ma che esso 
fu allora composto da un splo grande poeta col de- 
liberato proposito di creare un’opera che fosse poema 
e codice (dharmacastra) nello stesso tempo. Non 
si deve quindi parlare nè di rifusione, nè di aggiunte 
od interpolazioni : le parti epiche e le parti didattiche 
sono appositamente ed inseparabilmente collegate, quelle 
ad illustrazione ed esemplificazione di queste: l’ idea 
fondamentale del poema è la rappresentazione della 
| lotta fra la giustizia, il Dharma, personiticato in Yu- 
dhisthira, e l’ iniquità, Adharma, personificata in Du- 
ryodhana. | 

Il riassumere le varie argomentazioni del Dahlmann 
e le osservazioni dei suoi critici, richiederebbe un in- 
tero volume: il lettore che voglia orientarsi ed istruirsi 
in queste spinose questioni legga, fra gli altri, gli studi 
pubblicati in proposito dal Winternitz (nel Journal 


(1) E poi in Genesis des Mbh., Berlin 1899. 
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of the R. Asiatic Society 1897, p. 713-759), dal Barth 
(nel Journal des Savants 1897 p. 221-36. 321-37. 4293-49), 
dall’Jacobi (nelle Gott. Gel. Anz. 1896 p. 67-78), dal- 
l'Oldenberg (nella Deutsche Literaturseitung 1896 p. 
1316-19), dal Ludwig (in una voluminosa e dotta me- 
moria stampata nei Sitzungaberichte der bbhmischen 
Gesellschaft der Wissenschaften. Prag 1896) e dal Kirste 
(nella Wiener Zeits. f. d. K. des Morgenl.). Certamente, 
se si pensa che per lunghi anni gli studi sul Mahabhd- 
rata (ed in genere, sull’epica indiana) furono trascurati 
dalla maggior parte degli indianisti, la cui attenzione 
era assorbita dal Veda e dalla poesia classica e arti- 
stica, dobbiamo compiacerci di questo risveglio e dei 
resultati già ottenuti: ma pello stesso tempo ricono- 
scere che questi resultati sarebbero stati più importanti 
e sicuri se non si fosse avuta troppa fretta di imba- 
stire teorie ed ipotesi sopra materiali non ancora suf- 
ficienti. | 

Oltre la citata editio princeps calcuttiana, abbiamo, 
è vero, le edizioni bombayane, per più rispetti migliori 
e accompagnate dal commento di Nîlakantha: ma le 
une e le altre, che si sogliono indicare rispettivamente 
con le lettere C e B, quantunque offrano fra loro va- 
rianti non poche, ci riportano sostanzialmente ad un’u-. 
nica redazione, quella appunto del commentatore Nila- 
kantha. Ora questi fu preceduto da Arjunamicra, che 
egli cita, e della cui più antica redazione esistono an- 
che in Europa vari manoscritti. 

Di fronte alla redazione settentrionale di Arjunamicra 
e di Nîlakantha, esiste poi una redazione meridionale, 
diffusa nei paesi dravidici e importantissima perchè è 
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più concisa di circa un decimo, differisce nella dispo- 
sizione della materia e nella divisione dei parvan, offre 
copiose e notevoli varianti nella narrazione principale 
(scarsissime invece negli episodi). Questa redazione me- 
ridionale non è però stata ancora sufficientemente siu- 
diata (1); nè, meno rare eccezioni, sono stati ancora 
studiati e collazionati i numerosissimi manoscritti com- 
pieti o parziali, del Mahabhérata, conservati nelle bi- 
blioteche indiane ed europee. Il lavoro preparatorio da 
compiere, prima che si possa studiare criticamente il 
Mbh., è pertanto immenso : e solo l’opera riunita di 
molti e molti dotti potrà avviarlo a felici resultati. Giu- 
stamente il Winternitz, nel Congresso Orientalista di 
Roma (1899) proponeva a tale scopo la fondazione di 
una Sanskrit Epic Texts Society la quale, oltre ai ma- 
teriali per una edizione critica del Mbh. (da aspettarsi 
solo in un futuro molto lontano !), dovesse promuovere 
lo studio degli enormi purdna, così intimamente con- 
nessi col MbA., degli estratti e rifacimenti del poema, 
delle sue traduzioni indigene e straniere (come la per- 
siana, la giavanese, i frammenti tibetani ecc.), di tutti 
quei documenti insomma che valgano a gettar luce 
sulla storia della poesia epica indiana (2). Se in tali 


(1) Ne ha dato alcuni saggi il Winternitz (cfr. Indian Anti- 
quary 1898, March-May); ai quali è da aggiungere la memoria del 
Liiders Ueber die Grantharecension des Mbh. (Gétt. Ak. 1901). 

(2) Fra tali studi preparatori, e aiuti a tali studi, ricorderemo 
le ricerche dell’ Oldenberg (Z. D. M. G. vol. 37 e 39) salla 
preistoria del poema, le sue vivide (ma non in tutto accettabili) 


caratteristiche del Mbh. nella Literatur des alien Indien (1903, 
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nobili ricerche si uniranno i dotti di Europa, di Asia 
e di America, sapremo forse un giorno la vera storia 
del Mahabharata : e sarà confermato quello che già fin 
d'ora non mi sembra si possa negare : l’esistenza, nel 
Vo VI secolo a. C., di un poema che cantava la grande 
lotta dei Bhàrata e che subì modificazioni, aggiunte e 
interpolazioni nel corso dei tempi. Il nome del poeta 
non sapremo forse mai (e chi spera di porre un altro 
nome al posto di Omero 1), nè fino a qual punto egli 
abbia rimaneggiato canti epici già esistenti. Ma questo 
diciamo e diremo certamente, .che egli fu un poeta dì 
genio : potenza di fantasia, vaghezza d’ immagini, vi- 
gore di stile, fine intuito delle passioni e sentimenti 
umani, tulte queste doti egli possedè in grado eminente. 

Se prima gloria dei poeti, si chiamino essi Omero o- 
Dante, Shakespeare o Goethe, è la creazione di tipi, 
immortali perchè eternamente veri, tale gloria spetta 


anche al poeta cui la tradizione chiamò Vyaàsa. Ognuna 


delle figure che si muovono e si agitano nell’immenso. 


. caleidoscopio del Mahabhérata, ha vita e fisonomia pro. 


pria: ma solo chi ne abbia letto almeno le partì rela- 
tive all’azione principale, può ammirare per questo lato- 
l’arte somma del poeta. Pure, anche dalla traduzione 
tanto accorciata e manchevole che ne ho dato, io credo 
e spero che il lettore apprezzerà la maestria con la quale 


p. 146-177); il bel volume del Hopkins, The great epic of India, 
its character and origin (New-York 1901) e quello non profondo. 
ma assai utile per un orientamento sulla storia del poema, il suo- 
contenuto e alcune questioni speciali, del Vaidya (The Mahabha- 


rata, a criticism. Bombay 1905). 
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è rappresentata l’indecisione ‘del debole e angosciato 
Dbrtaràstra, l’altera ostinazione di Duryodbana, la bas- 
sezza di Duhcàsana, il rigido e non simpatico forma- 
iismo di Yudhisthira — vero re da sermone (1), la forza 
brutale e impetuosa del vorace Bhîma Panciadilupo, la 
destrezza e il valore di Arjuna, l’astuzia e la finezza 
— per non dire doppiezza — di Krsna — la nobiltà e 
generosità sconfinata dell’eroico Karna, l’austera assen- 
natezza di Bhîsma e di Drona, l’amor materno di Kuntî, 
Ja fedeltà e devozione di Draupadî (2). Per questo, ol- 


(1) Così, e bene, lo definisce il Kerbaker, Leggende buddhisti. 
che del Mbk. (1900) pag. 14. 

(2) Lo spazio ‘mi manca per accennare a quanto si è scritto e 
fantasticato circa la poliandria di Draupadi, l’ unico tratto forse 
«del poema repugnante al nostro sentimento. Accertata l’ origine 
‘settentrionale deì Pànduidi, evidentemente si deve ravvisare nella 
poliandria un tratto etnico antichissimo e così tenacemente con- 
*servato dalla tradizione che nè il poeta del Mbh. nò i redattori 
posteriori osarono sopprimerlo. Ma si vede chiaro che cuoceva 
loro, eome contrario a tutte le istituzioni nazionali: tantochè si 
-affaticano a scusarlo e spiegarlo con quattro motivi diversi, uno 
più insulso dell’altro (v. più sotto a pag. 48-50); e in questo li 
‘imitarono anche gli scrupolosi Jaina (cfr. il mio articolo Eroine 
brammaniche in un novelliere giainico nel Giorn. della Soo. Asiat. 
Ital. XIII p. 91-95). Del resto è noto che, ora come allora per 
‘ragioni economiche, la poliandria è ancora in uso presso alcune 
poverissime tribù moutanare del Himélaya (cfr. l'articolo del prof. 
Puini, Il matrimonio nel Tibet = « Riv. Ital. di Sociologia » IV, 
1900) : e le parole stesse di Yudhisthira a Drupada: « Noi se- 
guiamo il sentiero che hanno seguìto i maggiori » (pàrvesàm 
anupàrvyena yàtam vartmànuyàmahe I 195, 29) dicono chiara- 
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tre ad essere il libro prediletto del popolo indiano che 
dal torrido Gange al nevoso Himàlaya lo tiene per suo 
poema nazionale, lo recita a suo conforto e lo legge a 
suo ammaestramento, il Mahabharata ha diritto di far 
parte della letteratura universale, del patrimonio intel- 
lettuale di ogni civile nazione. Nè si può dire che gli 
indianisti non abbiano cercato di farne conoscere, me- 
diante traduzioni, le parti più belle. Già nel 1785 il 
Wilkins pubblicava quella sua versione dell’ episodio 
della Bhagavadgîtà, che fu la prima traduzione europea 
di un’opera sanscrita; e da allora, molti episodi del 
grande poema (fra i quali i celebratissimi di Nala e di 
Savitrî) furono tradotti in quasi tutte le lingue europee, 
compresa la nostra (1). 

Ma questi episodi, per quanto caratteristici, sono 
gemme isolate e disperse, nè valgono a dare un’ idea 
della forma e della grandezza dello scrigno in cui sono 
racchiuse. L’idea del presente lavoro mi venne dalla 
lettura di un grazioso libriccino: Mahabharata,... con- 
densed into English verse by Romesh Dutt (London, 
Dent [1898] 188 pp. in 24°), nel quale però il traduttore 


mente che la poliandria era praticata dal popolo da cui essi trae- 
yano origine. 

(1) Alcune di queste traduzioni sono ricordate nelle note alle 
pagine 35, 44, 62, 78, 83, 84, 143, 145, 158. Si hanno due tra- 
duzioni inglesi complete del Mbh. di Pratap Candra Roy 
(Calcutta 1886-96, in 7 voll.) e di Manmatha Nath Dutt (Cal- 
cutta 1895-1905), da usarsi con prudenza. Difettosissima è la 
traduz. francese di H. Fauche (i primi otto libri; continuata 
dal Ballin, Paris 1899). 
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| sì è limitato ad offrire, in elegante e pur fedele versione 
poetica, la trama della narrazione principale, scartando 
tutti gli episodi (1) e tutta la materia eterogenea. Il 
che, se può dare una qualche idea di un Bhérata, non 
riproduce, sia pure in ristrettissima scala, il Mahé-Bhd- 
rata. Sembrava a me che solo seguendo il poema passo 
passo, traducendone integralmente alcune parti più ca- 
‘ratteristiche e più necessarie ad intendere l’ insieme, 
mettendo in un certo rilievo l’azione principale ma con- 
cedendo anche (come fa l’originale in sì larga misura) 
un buon posto agli episodi e perfino a taluna delle 
parti filosofiche e morali, e compendiando, più o meno 
succintamente, tutto quello che non pareva opportuno 
tradurre per intero (2), si potesse giungere a dare 
un’idea non troppo inadeguata del carattere e della 

composizione di questo enorme poema. Condotta sul- | 
l'edizione bombayana del Makabharata, la versione 
vuole essere soprattutto fedele : il che ne scuserà le 
asprezze e le ineleganze. Per le parole indiane, ho se- 
guito la trascrizione « ufficiale» (meno per lo c), forse 


(1) Meno quello di Sdvitri, « condensed » nelle pagine 58-72. 

(2) A colpo d’ occhio ogni lettore può accertarsi di ciò che è 
tradotto integralmente e di ciò che è compendiato, avendo io 
avuto cura di distinguere con carattere più piccolo i brani ac- 
vorciati: ma anche in questi non mancano passi, più o meno 
brevi, tradotti per intero. S’intende poi che io abbia preferito 
tradurre episodi e brani ‘non tradotti finora o meno noti, sorvo» 
lando invece su altri pur bellissimi (come il Nala), ma che ogni 
principiante di sanscrito deve sapere a memoria e dei quali non 


mancano eleganti versioni, in più lingue. 
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molesta o superflua a chi non sa di sanscrito, ma certo 
gradita a chi non vorrebbe ritrovare quelle parole stor- 
piate e spesso irriconoscibili (1). Poichè se questo li- 
bro è soprattutto destinato al pubblico colto, conforme 
al carattere ed agli intenti della Biblioteca dei Popoli 
— di cui gli toccò, per benevolo invito di Giovanni 
Pascoli, l’ insigne onore d’ inaugurare la serie, — non 
dispero che debba rendere anche qualche utile servizio 
nelle scuole di sanscrito. Superflue in gran parte per 
queste, alcune Note erano pur necessarie per i lettori 
ai quali la letteratura indiana non è familiare: e vi 
aggiunsi, col cortese e volenteroso consenso dell’ Edi- 
tore, un Indice di nomi, la spiegazione delle illustra- 
zioni (riprodotte, con la scala di un decimo, dalla edi- 
zione bombayana del MdA.), l albero genealogico degli 
eroi «del poema, l'elenco esatto di tutti i luoghi tradotti 
per intero, e finalmente una Carfa dell’ India, parzial- 
mente modellata sulla bella Kart von Alt-Indien del 
Kiepert, perchè si avesse sott'occhio il teatro degli 
avvenimenti narrati nel Mahabharata. 

Un’altra avvertenza d’indole generale mi sia permessa: 
che per quanto io abbia cercato di riunire i tratti es- 
senziali e caratteristici del poema, sia nelle parti prin- 


(1) Basterà avvertire che c e j} sono sempre palatali (come 
in cena e giorno), g sempre gutturale (come in gatto); delle si- 
bilanti, c è più dolce di 8 che corrisponde pressu a poco al no- 
stro so in scena. Le vocali lunghe sono segnate col circonflesso ; 
per l’accentuazione si suole seguire la regola del latino: accen- 
tare la penultima se lunga, altrimenti la terz’ ultima: puràna = 


pursna, Damayantî — Damay:inti, ma Bharata = Bhiîrata. 
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cipali, sia nelle episodiche ed ascitizie, questo sunto è, 
per forza, come un Mahdabharata veduto con una lente 
che impiceolisca parecchie centinaie di volte. Bisogna 
aumentare, raddoppiare, centuplicare ogni cosa, ricor- 
darsi che ad un rigo solo del compendio possono cor- 
rispondere centinaia e migliaia di versi (1), che una 
immagine ivi appena accennata è ripetuta e variata 
nell'originale fino alla sazietà, che per uno o due epi- 
teti se ne hanno talora dieci o venti (2) e si potrà 
allora avere un’idea della paurosa mole del Mahéabhd- 
rata. Poichè l’esagerazione spinta fino alla mo- 
struosità è la precipua caratteristica di questa poesia: 
pochi lettori occidentali possono reggere alla opprimente 
descrizione dei diciotto giorni di battaglia (3) fra i di- 
ciotto immensi eserditi, dei quali si contano e descri- 
vono volta per volta e soldati e cavalli e carri ed ele- 
fanti e dardi e giavellotti e clave e lancie e trombe e 
tamburi e morti e feriti ed assalti e duelli, senza fine! 
Arjuna che copre il campo di teste recise e di fiumi di 
sangue e uccide 500 guerrieri tutti insieme : il suo coc- 


(1) Basti dire che i soli ammaestramenti di Bhisma a Yndhi- 
sthira comprendono 19494 strofe, circa un quarto di tutto il poema! 

(2) Credo che il record sia battuto da VIII 87, 1-27: circa 
settanta epiteti per descrivere l’aspetto, le armi, il valore eco. di 
Karna e di Arjuna muoventi al duello finale! 

(3) Una delle descrizioni meno prolisse, quella della lotta 
e della morte di Abhimanyu, comprende i canti 33-50 del VII 
libro, con un totale di 428 gloka, ossia 1712 ottonari : nel nostro 
compendio è a pag. 188-192. La lotta fra Bhima e Karna (VII 
129-139) è raccontata nove volte di seguito ! 
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chio che vola sì veloce che le frecce scagliate dall’eroe 
restano indietro al cocchio medesimo : Bhîma che con 
un colpo di clava uccide un elefante con tutti quelli 
che lo montavano e con 14 altri soldati, e ad un altro 
elefante strappa la proboscide e con quella lo colpisce 
a morte: le armi mistiche che, ucciso il nemico, ritor- 
nano, chiamate, nella mano del loro possessore : sono- 
tutte scene e visioni degne del popolo che venera il dio 
Brahmà dalle quattro facce, il dio Indra dai mille oc- 
chi, Ganeca dalla testa d’elefante, Agastya dai miracoli 
inauditi, e che mescola nella sua fantasia il cielo alla. 
terra, e quello e questa riempie di geni e di ninfe, di 
giganti e di mostri stranissimi e paurosi. Ma tenuto 
conto di questa che è particolarità etnica, il poema 
parla con voce grandiosa e simpatica alla mente ed al 
cuore nostro. Poichè è il poema della razza ariana, 
della razza nostra; e lo pervade lo stesso spirito che 
anima l’ Iliade e il Canto dei Nibelunghi: una ven- 
detta da compiere ne è il nodo, la morte ne è lo 
scioglimento. Al pianto delle vedovate principesse in- 
diane fa eco il lamento di Andromaca: mordono la 
polvere sanguinosa Karna ed Ettore, e nel bagno dì 
sangue versato da Kriemhilde tramonta la gloria di una 
eroica stirpe, come si spenge quella dei Kuruidi nel 
loro Kuruksetra : 


Diu vil michel ére 
was dà gelegen tòt: 
die liute heten alle 
jàmer unde nòt. 

Mit leide was verendet 
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‘des kiinges hòhgeziît, 
als ie diu liebe leide _ 
z’aller jungeste gît. 


« La così grande maestà giaceva ora morta. Le genti 
«ebbero tutte pianto ed angoscia. Col dolore terminò la 
festa regale, come sempre la gioia finisce all'ultimo 
-col lutto ». Nè una conclusione pessimista poteva 
mancare al poema nazionale degli Indiani. Quando i 
Paànduidi, vittoriosi nella lotta immane contro i loro 
rivali, hanno riconquistato il regno e la potenza e la 
maestà, il tedio della vita li assale, la vanità e nullità 
«dell’esistenza terrestre li spinge a quel viaggio supremo 
«che i due ultimi libri del poema narrano con tanta au- 
stera grandezza. L'insegnamento finale del Mahabha-- 
‘rata è che felicità non esiste in questo mondo. 


Scrivevo quanto precede (1) nell’ottobre del 1901 ; an- 
“Cora due anni, e questa seconda edizione sarebbe stata 
‘una edizione « giubilare »! Benchè più volte avvertito 
dall’Editore che la prima si era rapidamente esaurita, e 
‘sollecitato a curarne una nuova, solo in questi ultimi 
mesi mi è stato possibile soddisfare al suo desiderio e, 
mi lusingo, anche a quello del pubblico, che mostrò di 
apprezzare la mia modesta fatica e me ne assicurò per 
bocca di vari critici, tutti benevoli. Ricordo con parti- 
-colare gratitudine gli articoli e le recensioni di G. A. 
Borgese (« La Rassegna Nazionale », .1° marzo 1903 
p. 62-69), di C. Formichi (« Rass. bibl. della letter. 


41) Ora ristampato con qualche modificazione e aggiunta. 


elet veni 
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ital. », X, p. 280seg.), di Ed m. H[ard]y (« Liter. Cen- 
tralblatt », 3 gennai” 1903 p. 20), di V. H[enry](« Re- 


‘vue Critique » 4 aoùt.190?, p. 81 seg.), di H. Olden- 


berg (« Deutsche Literaturzeitung » 30 Aug. 1902 pa- 
gina 2004 seg.), di D. Olivieri (« La Cultura» XXI 
p. 325 seg.). di E. G. Parodi (« Il Marzocco » 5 otto- 
bre 1902). Di alcune delle loro osservazioni ho tenuto 
conto; ma ho conservato la trascrizione « scientifica ». 
dei nomi indiani per le ragioni poco fa dette e non mi 
son potuto decidere a seguire il consiglio dell’Olden: 
berg che, unico fra’ miei critici, avrebbe preferito una 
traduzione in versi. Convinto partigiano delle versioni 
metriche, impiegate in tanti altri de’ miei lavori, ho. 
dovuto rinunziarvi (meno che per l’epigramma, e s’in- 
tende facilmente perchè) per le traduzioni dal sanscri- 
to, dopo aver vanamente tentato di combinare una mi- 
sura di verso acconcio a riprodurre il ritmo dello cloka ; 
chè non potevo adattarmi nè alle strofette, spesso di 
tipo metastasiano, di I. Pizzi (traduz. del Paticatan- 
tra), nè ai suoi endecasillabi (l’epis. di Ambà, cfr. n. 
a p. 158), nè agli ottonari di A. Levi (Dal Mahabh. IIl, 
Torino, 1905) e nemmeno alle ottave (se pur mi fosse 
riuscito di congegnarle come egli sapeva fare) di M. 
Kerbaker, spesso mirabilmente tornite e degne dell’A- 
riosto. Ad illustrare poi (come pur desiderava il mio- 
esimio recensente), per lettori in massima parte estra- 
nei a tali studi, «la posizione del Mbh. mnell’insieme 
della vita spirituale indiana, la relazione del grande 
poema col Veda, con lo svolgimento delle religioni e 
della speculazione, con gli antecedenti dell’arte epico- 


narrativa degli Indiani », mi sarebbe occorso un altro 
MAHABHARATA. III 
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‘volume di non piccola mole, un volume come quello 
.da lui lasciato postumo e pubblicato (Gottingen 1922, 
pp. 178) per cura di F. C. Andreas e W. Lentz: Das 
Mahabharata : seine Entstehung, sein Inhalt, seine 
Form , degno della sua fama di indianista dottissimo 
«e geniale e di scrittore squisitamente elegante. Fra i 
nuovi sussidi allo studio del Mbh., pubblicati in que: 
‘sto lungo intervallo, è superfluo ricordare il sommario 
utilissimo del Jacobi (Mahabhérata : Inhaltsangabe, 
Index u. Concordanz der Calcuttaer u. Bombayer Aus- 
gaben, Bonn 1903), il grosso volume del Hopkins, 
Epic Mythology (1915) così ricco di materiale magistral- 
mente esposto e vagliato, e l’ampia trattazione che del 
Mbh. dà il Winternitz nel primo volume della sua 
Geschichte der indischen Literatur (1908, p. 259-403). 
Per supplire alla mancanza di un brano allegori- 
co, si è aggiunto, nella presente edizipne, l’apologo 
dell'Uomo nel pozzo (pp. 217-220), che può anche ser- 
vire d’esempio di un racconto veramente mondiale, 
tanta è stata la sua diffusione presso le genti più di- 
verse (1). Lasciando come piccolo saggio della stermi- 
nata gno mica mahabharatiana una scelta delle sen- 
tenze di Vidura (Vidura-nîti, pp. 129-132), ho invece 
soppresso quelle del XII libro (pp. 238-246 della prima 
ediz.), poichè nella « Biblioteca dei popoli » e per cura 
dello scrivente sì pubblicherà quanto prima una scelta 
di Mille sentenze indiane, nella quale sarà fatta, com'è 
naturale, larga parte al Mbh. | 


(1) Ne trovi la storia, tracciata da E. Kuhn, nel £estgruss 
«an O. v. Boethlingk, pp. 68-76. 
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Anche per altre correzioni, aggiunte e modificazioni 
questa edizione si avvantaggia sulla precedente. Se 
le pagine son rimaste presso a poco le stesse, le note 
sono salite da 79 a 90 (molte, ampliate e migliorate) ; i 
nomi nell’Indice, da 43 a 109; è scomparsa l’Errata, 
che avrebbe registrato solo un Svata (per Suahda) sfug- 


‘ gito a pp. 50, 12. 


Firenze, marzo del 1923. 
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(ADI-PARVA) 


1-2. 


Ugragravas, figlio di Lomaharsana, del grande bardo 
o Sùta, recatosi nella selva Naimisa a visitare i santi 
eremiti che assistevano al dodicenne sacrifizio celebrato 
da Caunaka, fu da essi interrogato donde venisse. Così 
rispose il Sùtide : 


« Assistendo al sacrifizio dei serpenti celebrato - 
dal magnanimo e pio re Janamejaya, figlio di Pa- 
riksit, ho udito ripetere da Vaicampàyana le sva- 
riate e meravigliose e sante leggende raccolte a 
formare il Mahdbhdarata, e già narrate per la prima 
volta a Vaigampàyana stesso dall’eccelso Vyàîsa ». 


A tali parole, nacque negli eremiti il desiderio di 
udire anch’essi quegli stessi racconti. Accondiscese il 
Sùtide e ricordé come a Vyàsa, che aveva in mente 
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di comporre l’immenso poema, apparisse Brahma in 
persona, il dio supremo, e gli destinasse Ganeca per 
segretario. Aggiunse il Sùtide un sommario del poema, 
enumerando i titoli dei diciotto libri che lo compon- 
gono e dei capitoli in cui sono suddivisi. E siccome 
il poema era stato recitato durante il sacrifizio dei 
serpenti tenuto dal re Janamejaya, cosî era prima 
di tutto necessario narrare il come e perché di questo 
sacrifizio. A tale scopo servono tre lunghe storie, in- 
dipendenti l’una dall’ altra, ma insieme connesse in 
quanto mettono capo tutte e tre al sacrifizio del re 
Janamejaya, durante il qual sacrifizio il Makabharata 
fu recitato. 


3. 


La prima è la storia di PAUSYA. — Un santo ere- 
mita per nome Ayoda aveva tre alunni cui egli im- 
poneva le più dure prove di obbedienza, pazienza e fe- 
deltà. L’ultimo di essi, Veda, congedato alla fine del 
suo tirocinio, ebbe alla sua volta degli alunni, uno dei 
quali, Uttanka, si distinse per assiduità e scrupoloso 
adempimento dei suoi doveri. Volendo questo alunno 
terminare il suo tirocinio con un’opera gradita al mae- 
stro e di faticosa attuazione, fu da lui incaricato di 
chiedere al re Pausya gli orecchini della regina: questi 
orecchini erano ardentemente desiderati dalla moglie 
dell’eremita Veda, per adornarsene in una solenne ce- 
rimonia. Dopo molti incidenti e molte traversie, il fe- 
dele Uttanka ottiene da Pausya gli orecchini: ma per 
strada gli sono rubati da Taksaka, il potente re dei 


ud 
serpenti. Uttanka insegue il ladro nel suo regno sot- 
terraneo, e grazie all’aiuto degli dèi Indra e Parjanya 
riesce ad avere gli orecchini, che consegna finalmente 
alla moglie del suo maestro. Ma la mala azione di 
Taksaka ha eccitato nel pio alunno sentimenti di ven- 
‘detta: per dare sfogo ai quali egli si reca alla corte 
del re Janamejaya, tiglio di Pariksit, e così gli parla: 


« Eccelso principe, mentre sarebbe tuo dovere 
‘attendere ad una cosa, tu fanciullescamente badi 
ad altro ». — A queste parole del brammano, fat- 
tagli la dovuta riverenza, il re Janamejaya rispose: 
« Proteggendo i miei sudditi, io compio i miei do- 
veri di re: dimmi qual’è la cosa ch’io debbo fare 
e per cui tu sei venuto qui ». A quell’ottimo e se- 
reno principe rispose quel virtuoso ed ottimo bram- 
mano: «Compi il tuo dovere, o re! prendi vendetta 
di quel malvagio Taksaka, del serpente che uccise 
‘il padre tuo! io penso che sia venuto il momento 
per l’opera prevista dal destino: prendi vendetta 
o re, del magnanimo padre tuo! poichè egli in- 
nocente, morsicato da quel malvagio, cadde morto 
come albero percosso dal fulmine. Iniquamente 
quel tristo, orgoglioso della propria forza, morse 
il padre tuo, il principe simili agli dèi, il custode 
della stirpe dei devoti monarchi: il malvagio fece 
anche tornare indietro Kàacyapa, che accorreva a 
curarlo. Tu devi sacrificare quel perfido nel fuoco 
divampante : ordina tosto, o gran re, il sacrificio 
dei serpenti ». si 
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| La seconda è la storia di PAULOMA. Il giovane 
Ruru, discendente da Pulomà moglie del gran santo 
Bhrgu, aveva chiesto in isposa la bella figlia adottiva 
dell’asceta Sthùlakeca, là gentile Pramadvarà. Mentre 
aspettava il fausto giorno delle nozze, la giovinetta fu 
morsicata da un serpente e morì. Ma il pianto e i ge- 
miti di Ruru impietosirono gli dèi, i quali concessero 
che la bella risuscitasse, purchè Ruru cedesse a lei 
metà della propria vita. Accousentì egli e felice im- 
palmò la fanciulla così miracolosamente ricuperata. Ma 
contro i serpenti nutrì d’allora in poi un odio mortale 
e quanti ne incontrava tanti ne uccideva; finché un 
giorno, mentre stava per ammazzare un innocuo ser- 
pentello acquatico, un’ alfesibea , questi lo esorté alla 
compassione e a non confondere nel suo furore gli in- 
nocenti coi colpevoli: 


« Ascoltami, o Ruru, o virtuoso! Anche Jana- 
mejaya voleva distruggere tutti i serpenti: ma alla 
salvezza dei miseri provvide un brammano, eroico 
per la forza della ascesi e profondo conoscitore di 
tutti i libri vedici ». | 

Questo brammano, salvatore dei serpenti che a mi- 
gliaia si precipitavano nelle fiamme, ‘attratti dai po- 
tenti scongiuri dei sacerdoti di Janamejaya, fu il gio. © 
vanetto Àstîka. | 

13 — 39. 


La terza è la storia di ASTIKA. Il divino Kacyapa 
aveva per mogli due sorelle, Kadrù e Vinatà, alle quali 
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un giorno concesse una grazia. Kadrù scelse mille fi- 
gli, che furono i nàga o serpenti; Vinatà scelse due 
soli figli, ma più forti di quelli di Kadrà, e furono 
Aruna e il terribile e gigantesco Garuda, l’uccello sa- 
cro al dio Visnu e accanito nemico dei serpenti. Poichè 
fra le due sorelle esisteva una continua rivalità, che 
sì manifestò in modo strano in occasione di una scom- 
messa. Passeggiando un giorno esse sulla riva del ma- 
re, scorsero da lontano il divino cavallo Ucchaikgravas, 
nato, insieme ad altre otto meraviglie, dalla schiuma 
del mare frullato dagli ' dèi (di questo frullamento è 
data una grandiosa descrizione). Disse allora Kadrù 
a Vinatà: I 

« Di qual colore è'il cavallo Ucchaiheravas? dillo 
subito, o cara». Vinatà rispose: « Bianco invero 
è questo re dei destrieri : pensi tu forse altrimenti? 
di’ anche tu il colore, e scommettiamo ». Disse 
Kadrà: « Io penso, o graziosa, che la coda di que- 
sto cavallo sia nera: Orsù facciamo una scom- 
messa : e chi di noi due perde, sia. schiava dal- 
l’altra ». | 


Ora quel divino cavallo era realmente bianchissimo, | 
candido al pari di raggio di luna. Kadrà però, volendo 
vincere la scommessa, ricorse ad un inganno: e chia- 
mati i suoi mille figliuoli, i neri serpenti, ordinò loro 
di attaccarsi alla coda del bianco destriero, perchè ap- 
parisse nera. E siccome i serpenti non obbedivano alle 
sue parole, essa così li maledisse : . - 


« Voi consumerà il fuoco durante il sacrifizio dei 
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serpenti che celebrerà Janamejaya, il pio e savio re 
Paànduide » ! 


. Atterriti da tale maledizione, alcuni dei serpenti si 
attaccarono alla coda di Ucchaihgravas : cosicchè quan- 
do la mattina dopo andarono le sorelle ad osservare il 
cavallo, questi appariva con la coda nera. Vinatà, per- 
duta la scommessa, divenne schiava della sorella e ri- 
vale Kadrà; e solo dopo lunghissimo tempo e dopo me- 
ravigliose lotte e vicende, la liberò dalla schiavitù il 
figlio Garuda. 

In grande angustia vivevano intanto i serpenti, suî 
| quali incombeva minacciosa la maledizione di Kadrù. 
Pure, una profezia assicurava che li avrebbe salvati 
dalla distruzione il figlio che sarebbe per nascere dal- 
l’asceta Jaratkàru e da Jaratkàru, sorella del serpente 
Vasuki. | | 
I 40 — 43° 


(L’EPISODIO DI PARIKSIT). 


C'era una volta un re chiamato Pariksit, discen- 
dente dalla stirpe dei Kuru, dalle braccia forti 
come Pàndu, esimio fra gli arcieri nella battaglia: 
appassionato per la caccia, come già l’avolo SUO, 
questo principe andava attorno uccidendo gazzelle 
e cinghiali e iene e bufali ed altre svariate belve. 
Un giorno, avendo egli colpita una gazzella col 
levigato strale, postosi l’arco sulle spalle, la inse- 
guì per una fitta selva; qua e là ricercandola la 
inseguiva, con l’arco fra le mani, come una volta 
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l’eccelso Rudra inseguì nel cielo la gazzella sacri- 
ficale da lui trafitta. Fino a quel giorno, nessun 
animale colpito dal re era sfuggito alla morte: la 
sparizione della gazzella fu un primo presagio del 
fato che minacciava il principe Pariksit. Trascinato 
lontano nel vano inseguimento, egli stanco ed as- 
setato trovò nella selva un eremita il quale, se- 
duto nella stalla, sorbiva l’ abbondante schiuma 
che usciva dalla bocca dei vitelli succhianti il latte 
delle vacche. Stanco ed affamato, il re corse in 
fretta verso quell’asceta dai rigidi voti e, solle- 
vando l’arco, così l’interrogò : « Oh brammano, io 
sono il re Pariksit, figlio di Abhimanya: hai forse 
veduto passare una gazzella che io ho ferita?» 
Ma quell’asceta, legato dal voto del silenzio, non 
gli rispose nulla. Adirato il re, raccolto con la 
punta dell’arco un serpente morto, glie lo buttò 
sulle spalle. Ma quegli non gli badò, nè una pa: 
rola gli disse, nè mala nè buona. Vedendolo così 
concentrato nella meditazione, l’ira del re cadde, . 
e tutto turbato ritornò alla sua città. Ma non 
si mosse quel sant'uomo: d’indole tollerante, non 
pensò quel grande asceta, benchè offeso, a male- 
dire quel re che agiva secondo le sua indole col- 
lerica: d’altra parte il re non sapeva che quegli. 
fosse tanto virtuoso: perciò gli aveva fAtto offesa. 


Questo grande asceta aveva un figlio per nome Crngin, 
altrettanto intollerante e collerico quanto egli èra tol- 
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lerante e mansueto; anche questo figlio praticava una 
severa ascesi e ne aveva guadagnata immensa forza. 
Quando Crngin, dai motteggi di un compagno, seppe 
. tutto l’accaduto e vide che il venerando padre suo por- 
tava ancora sulle spalle l’impura spoglia del serpente 
gettatovi dal re Pariksit, tutto infiammato d’ira male- 
disse quel monarca con queste parole: 


« Che il re dei serpenti, Taksaka inferocito, dal- 
l’acuto e potente veleno, spinto dalla forza del 
mio scongiuro, mandi, da oggi a sette giorni, alla 
dimora dei morti quel malvagio re infame, sprez- 
zatore dei brammani, obbrobrio della stirpe di 
Kuru, quel re malvagio che ha buttato un ser- 
pente morto sulle spalle di questo misero vecchio, 
del babbo mio ». 


Invano il vecchio asceta cercò di ridurre il figlio a 
più miti consigli: Crngin non aveva mai detto una 
parola mendace in tutta la vita sua, e la maledizione 
non poteva esser revocata. Dolente, inviò il padre un 
suo pio e virtuoso discepolo, Gauramukha, dal re 
Pariksit: 


Accolto con onore dal re, il brammano Gau- 
ramukha, riposatosi, riferì al re per intiero le tre- 
mende parole di Camiîka, in presenza dei ministri: 
«O gran ne, vive nei tuoi dominî un virtuosissi- 
mo santo per nome Camîka, calmo, paziente, a: 
sceta. A lui che osservava il voto del silenzio tu, 
o re, hai buttato sul collo un serpente morto. Tol- 
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lerò egli questa tua azione, ma non la tollerò il 
figlio suo: questi, all’insaputa del padre, oggi ti 
ha maledetto: fra sette giorni Taksaka sarà la tna 
morte. Il vecchio asceta lo pregò e ripregò per la 
tua salvezza: ma non fu in verun modo possibile 
di indurre lo sdegnato figliuolo ad altro consiglio. 
Allora egli, pensando al tuo bene, mi ha mandato 
da te.» Udite le tremende parole, quel devoto re 
Kuruide. rimase addolorato del fallo commesso: e 
l’anima sua fu lacerata dal dolore quando seppe 
che quell’eccelso asceta aveva fatto nella selva 
voto di silenzio. E tanto più si afflisse di avere 
offeso Camîka, l’asceta, riguardando all’indulgenza 
di lui; non tanto invero quel re divino si angu- 
stiava per la sua propria morte, quanto di aver 
commesso quella colpa. Poi egli congedò Gaura- 
mukha dicendogli: « Mi torni ora benigno il ve- 
nerando ! » } i 
Non appena Gauramukha fu partito, il re tutto 
agitato tenne consiglio con ì ministri. Quell’esperto 
principe, prese coi ministri le deliberazioni, fece 
costruire una torre poggiante sopra un solo pi- 
lastro, ben guardato : e vi collocò sentinelle, e me- 
dici e medicine e dispose d’ogni intorno bram- 
mani conoscitori delle formule magiche. Affidati 
quindi ai ministri tutti gli affari di stato, quel vir- 
tuoso principe ivi dimorava, custodito d’ ogni in- 
torno. E nessuno era ammesso alla presenza del- 
l’eccelso monarca, nemmeno al vento era concesso 
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di entrare colà. Giunto quel settimo giorno, il 
dotto e grande brammano Kàcyapa si avviò dal 
re coll’intenzione di curarlo; poichè egli aveva u- 
dito che Taksaka, l’eccelso serpente, doveva con- 
durre quell’ottimo re alla dimora dei morti; e pen- 
sava: «Io lo guarirò dalla morsicatura del re dei 
serpenti: ne avrò così guadagnato e avrò fatto 
il mio do vere». | 

Or mentre egli assorto in questo pensiéèro pro- 
cedeva nella via, fu visto da Taksaka, dal re dei 
serpenti, il quale, prese le sembianze di vecchio 
brammano, gli disse: « Dove, onorando, te ne vai 
così frettoloso, e per quale faccenda?» Rispose 
Kàacyapa: «Oggi Taksaka, l’ eccelso serpente, ar- 
derà col suo fuoco il Kuruide Pacriksit, il principe 
vittorioso; ed io, o caro, mi affretto per far gua- 
rire subito quel potentissimo re, quello splendido 
rampollo Pànduide, dopo che sarà stato morso dal 
re dei serpenti ». Disse Taksaka: «Io sono quel 
Taksaka, o brammano: io consumerò quel princi- 
pe: torna indietro, tu non hai potenza di curare 
chi è stato morsicato da me ». — Kfcyapa rispose: 
« Io, recatomi dal principe da te morsicato , lo 
guarirò della febbre con la forza dei miei scon- 
giuri: così io penso ». Disse Taksaka: «Se tu hai 
potenza di guarire chi è stato morso da me, allo- 
ra, o Kéicyapa, risuscita quest’ albero che io ora 
mordo; fammi vedere la tua grande potenza negli 
scongiuri: ingégnati! davanti ai tuoi occhi, o bravo 
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brammano, io abbrucerò questo albero di nyagro- 
dha ». Disse Kacyapa: « Mordi, e principe dei ser- 
penti, quest’albero, se così ti piace: dopo che l’a- 
vrai morsicato, lo farò io rivivere, o serpente! » 
A tali parole del magnanimo Kacyapa l’eccelso 
principe dei serpenti lanciandosi contro l’albero di 
nyagrodha lo morsicò; e quell’ albero, morso dal 
‘magnanimo serpente, impregnato di acuto veleno 
divampò- tutto. E quando l’albero fu arso, di nuovo 
sì rivolse il serpente a Kàcyapa: « Guarda ora, ot- 
timo brammano, di far rivivere quell’ albero ». — 
Raccolta tutta la cenere di quell’albero incenerito 
dalla violenza del veleno, Kàacyapa disse queste 
parole: « Guarda, o principe dei serpenti, quanto 
può la scienza mia: davanti ai tuoi occhi, o. ser- 
pente, io farò rivivere quest’ albero ». — Allora il 
dotto e venerando Kàacyapa, l’eccelso brammano, 
coi suoi scongiuri risuscitò quell’albero che era ri- 
dotto un mucchio di cenere: prima ne rinverdì il 
germoglio, due foglie spuntarono, i rami e le frondi. 
e tutto quanto il fogliame. Quando ebbe visto ciò, 
Taksaka disse: « Non mi sorprende tal miracolo in 
un brammano illustre qual tu sei: tu puoi annien- 
tare il veleno mio e dei miei pari. Qual è il gua- 
dagno che pensi di ricavare dalla tua gita colà, o 
asceta? poichè quella mercede che tu desideri ot- 
tenere da quel principe, te la darò io, per quanto 
grande essa sia. Pensa che, trattandosi di un prin- 
Cipe prossimo a perire per la maledizione di un 
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brammano, la tua riuscita è dubbia: e se tu non 
riuscissi, questa tua fama che risplende per i tre 
mondi, si offuscherebbe a mo’ di sole privo di 
raggi». Kàcyapa rispose: «Per desiderio di ric- 
chezza io me ne vado colà: ottenutala da te, o 
serpente, io me ne tornerò indietro ». Disse Taksaka: 
« Io ti darò una ricchezza maggiore di quella che 
tu desideravi ottenere da quel re: torna indietro, 
ottimo brammano»! A queste parole di Taksaka, 
l’eccelso e saggio brammano riflettè circa la sorte 
del principe e riconoscendo con la sua sovrumana 
visione che la vita di lui era prossima al termine, 
se ne tornò indietro, dopo aver ottenuto da Tak- 
saka quanta ricchezza voleva. Si affrettò allora 
Taksaka alla città di Hastinàpura; ed avendo sen- 
tito dire per via che il re era gelosamente pro- 
tetto da scongiuri e medicine contro il veleno, così 
riflettè: « Bisogna ch’io trovi una qualche astuzia 
contro questo re: come fare altrimenti»? Allora 
Taksaka mandò da quel re alcuni serpenti, in forma 
di eremiti, con un’offerta di frutta e di erbe e di 
acqua consacrata. A questi serpenti disse Taksaka: 
« Recatevi tranquillamente dal re e dite che vo- 
lete offrirgli queste frutta, questi fiori e quest’ac- 
qua ». I serpenti eseguirono l’ordine di Taksaka 
e portarono al re le erbe, l’acqua e le frutta. Ac- 
cettò questi ogni cosa e, rese loro le dovute gra- 
zie, li congedò. Partiti quei serpenti travestiti da 
eremiti, disse il sire ai ministri ed agli amici: 
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« Vogliate mangiare insieme con me queste dolci 
frutta offerte dagli eremiti ». Così il re, insieme 
ai ministri, si accingeva a mangiare quelle frutta; 
ma, come spinto dal destino, cioè dalle parole del- 
l’asceta, egli prese per sè appunto quel frutto in 
cuì stava il serpente. E mentre il re gustava quel 
frutto, ne uscì fuori un vermiciattolo rossiccio, con 
gli occhi neri, piccolissimo. Preso in mano quel 
vermiciattolo, il re disse ai ministri: « Il sole volge 
al tramonto, del veleno non ho più paura: pure, 
per non far bugiardo quell’asceta, mi lascerò mor- 
dere da ‘questo verme, fingendo che sia Taksaka: 
così avrò espiato il mio fallo »! Approvarono i 
ministri, spinti dal Fato. E tosto il re, posatosi sul 
collo il vermiciattolo, rise forte: insensato, non 
sentiva la morte vicina; rideva egli, e Taksaka, 
uscito fuori da quel frutto, avvolse lui nelle sue 
spire: e con un grande sibilo il signore dei ser- 
penti morsicò il signore della terra. 


44 — 51 


Dopo la crudele morte di Pariksit, i ministri consa- 
crarono re il figlio suo Janamejaya. Intanto 1’ asceta 
Jaratkaru, per salvare dall’ inferno le anime dei suoì 
antenati, consentì ad ammogliarsi, purchè la sposa sua 
avesse il suo stesso nome e gli fosse offerta in dono, 
senza ch’ei dovesse pensare a mantenerla. Dopo lungo 
e vano errare di paese in paese, a Jaratkàru fu final- 
mente offerta in moglie dal serpente Vàsuki la sorella 
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Jaratkàru. Dalla loro unione nacque un figlio, cui fa 
posto nome Astîka ; crebbe questo fanciullo tra i se- 
veri studî del Veda, virtuoso e sapiente. | 
— Il re Janamejaya, ansioso di vendicare la morte 
del padre e l’ offesa fatta da Taksaka al brammano Ut- 
tanka, ordinò il grande sacrificio dei serpenti: 
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Quindi, conforme al rituale, ebbe principio il 
sacrifizio dei serpenti, ciascuno dei sacerdoti sacri- 
ficatori attendendo al proprio ufficio: indossate 
nere vesti, con gli occhi arrossati dal fumo, essi 
buttavano legna nel fuoco, pronunziando scongiu- 
ri; e terrificando il cuore di tutti i serpenti, li spin- 
gevano irresistibilmente a sacrificarsi nelle fauci 
del fuoco. Allora si videro i serpenti precipitarsi 
nell’ ardente vampa, contorcendosi, pietosamente 
chiamandosi l’un l’altro: tremanti, ansimanti, l’un 
l’altro intrecciantisi con le code e coi capi, piom- 
bavano tutti nelle fiamme crepitanti : e i bianchi 
e i neri e gli azzurri ei vecchi e i poppanti, cade- 
vano nel fuoco ardente urlando in varie guise... 
Così trovarono invincibile morte a centinaia di 
migliaia, a milioni, a centinaia di milioni! alcuni 
simili a cavalli, altri a proboscidi: alcuni immensi 
e forti come elefanti infuriati: grandi e piccoli, 
dei più svariati colori, gonfi di veleno, simili e 
clave, mordaci, robusti, tutti piombavano nel fuoco 
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quei serpenti, costretti dalla punitrice maledizione 
materna. 


53 — 58 


Pochi ormai rimanevano della razza dei serpenti: 
quando il giovanetto Astîka , spinto dalle preghiere 
dello zio Vàsuki e della madre Jaratkàra, si presentò 
al re Janamejaya : e ne tessè le lodi con versi così 
nobili e soavi che il re, commosso, gli concesse di sce- 
gliersi una grazia. In quel momento Taksaka stesso, 
il re dei serpenti, spinto dai potentissimi scongiuri, 
stava per cadere nel fuoco; ma tosto il giovanetto 
Astîka chiese come grazia la cessazione del sacrificio. 

Invano il re gli oftrì in cambio i più grandi tesori : 
Astîka rimase fermo nella sua domanda e il re, legato 
dalla sua parola, dovè ordinare che il sacrificio termi- 
nasse. Così i serpenti, col loro capo Taksaka, furono 
salvati dalla distruzione per opera del giovanetto Astì- 
ka. E negli intervalli della sacra cerimonia, il Mahd- 
bharata fu recitato al re Janamejaya da Vaicampàya- 
na, alunno dell’ eccelso e divino vate Vyàsa. 


59 — 63. 


Cominciò questi col narrare la nascita di Vyàsa 
stesso e descrisse l’ età dell’ oro, della terra incorrotta 
e della felicità. Espose quindi la genealogia degli dèi, 
semidei, geni, serpenti, giganti, demoni e animali e 
finalmente degli uomini. 

Il pensiero degli ascoltanti corse subito ai progeni- 
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tori dei Kuruidi e Pànduidi, degli eroi del poema, di- — 
scesi da Bharata figlio di Dusyanta. Di questo re, 
e dei suoi amori con Cakuntalà parlò quindi prima di 
tutto il narratore. | 


69 — 74. 
(EPISODIO DI CAKUNTALA). 


Il re Dusyanta dalle forti braccia, circondato da 
numerose schiere di soldati, carri, elefanti e cavalli, 
si addentrò una volta in una fitta selva, insieme 
al suo quadruplice esercito, con le centinaia di 
guerrieri recanti spade e giavellotti, armati di 
clave e di mazze, con i forti che brandivano spiedi 
. e dardi. E mentre questo principe procedeva, ecco 
levarsi uno strepito gioioso dalle alte grida dei 
guerrieri, dallo squillo delle conchiglie e dal rullo 
dei tamburi, dallo scalpiccìo delle ruote dei carri 
e delle zampe dei cavalli; grida dei soldati varii 
di armi e varii di vesti, mischiate a nitriti, inter- 
rotte da cigolii. 

Dalle belle terrazze dei palagi guardavano al- 
l’ eccelso eroe le donne, al glorioso e amabile prin- 
cipe, simile a Cakra, uccisore dei nemici, come 
leone degli elefanti; e contemplandolo, ripensa- 
vano esse il dio che scaglia il fulmine: « Ecco la 
tigre degli uomini, forte come Vasu, dinanzi al 
cui valido braccio si dileguano le schiere dei ne- 
mici!» Con tali parole celebravano le donne quel 
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signore delle genti, mentre affezionate gli getta- 
vano sul capo una pioggia di fiori. E mentre le 
lodi dei sacerdoti risuonavano d’ogni intorno, egli 
soddisfatto si addentrò nella selva, desideroso di 
far preda... Dusyanta, tigre degli uomini, coi se- 
guaci e i soldati ed i carti, mise sossopra la selva, 
uccidendo svariati animali... 

Dopo aver ammazzato migliaia di fiere, smanioso 
ancora di caccia, il re col suo séguito entrò in 
un’ altra foresta. Rimasto poi lontano dal suo sé- 
guito, il forte principe, preso dalla fame, dalla 
sete e dalla stanchezza, arrivato al termine della 
selva, sì ritrovò in una grande spianata brulla. 

Oltrepassatala , il re raggiunse un’ altra foresta 
oltremodo amena, allietata da freschi venticelli, 
con un bell’ eremitaggio, sparsa di alberi fioriti, 
ricca di tenera erbetta, ampia, risuonante del dolce 
cinguettìo degli augelli, del canto dei Kokila, delle 
strida delle cicale: circondata da arbusti dall’ om- 
bra gradita per i folti rami, abbellita da prati con 
folti sciami di api; ivi non albero senza fiori, non 
albero che non'desse frutti, non albero che avesse 
spine o cui mancassero schiere di api: lieta di 
canti di augelli, adorna di alberi ombrosi ed in 
ogni stagione fieriti.... Di tali bellezze adorna. vide 
il re questa selva, giacente sul delta del fiume, 
simile a bandiera dispiegata. Ora, guardando quella 
selva lieta di augelli, scorse un ameno e grazioso 
eremitaggio : fra gli alberi svariati ond’era cosparso 
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ardevano fuochi sacrificali, cui egli devoto fece 
riverenza. Molti santi uomini vi erano, asceti e 
vàlakhilya : e ricche di fiori vi splendevano le nu- 
merose cappelle consacrate ad Agni: vi scorreva 
attraverso il fiume Mflinî dalle pure e. dolci ac- 
que... sulle cui rive posava l’ ameno eremitaggio 
del magnanimo, venerando Kàcyapa, frequentato 
da schiere di santi uomini. Allora il principe, ve- 
duta la riva con l’eremitaggio, pensò di entrarvi. 
E giunse ad un gran bosco cui adornava la Mà- 
linî dalle amene sponde, ricca di isole: pari al 
soggiorno di Nara e Nèràyana adornato dalla Gan- 
gà, risuonante delle grida dei pavoni festanti. A 
questo bosco simile al Caitraratha accorse il prin- 
cipe, per visitare il gran santo Kanva, il virtuoso 
discendente di Kacyapa, l’asceta di insostenibile 
splendore. Fatto fermare il suo corteo di alfieri e 
cavalieri, di pedoni e di elefanti, all’ ingresso del 
bosco, il re così parlò: « Ora io andrò a visitare 
quel santo che ha trionfato delle passioni, l’asceta 
Kiaceyapa: voi aspettate qui il mio ritorno. »... Dopo 
aver deposto i distintivi regali, quel distruttore di 
nemici, accompagnato dal ministro e dal sacerdote 
domestico, entrò in quell’ameno solitario soggiorno 
di Kàcyapa, cui facevan corona ‘asceti venerandi 
dai rigidi voti. | 
Quel re dalle forti braccia avviatosi solo senza 
i ministri, nell’eremitaggio, non vi trovò quel santo 
dai rigidi voti. Non scorgendo quel santo ed ac- 


bi 

corgendosi dell’ eremo vuoto, egli gridò ad alta 
voce, sì che parve echeggiarne la selva: « Chi è 
qua ? ». All’udire la voce di lui, una fanciulla bella 
come Crî uscì fuori, in veste da penitente, da quel- 
l’eremitaggio. Veduto il re Dusyanta, essa dagli 
occhi neri subito lo salutò rispettosamente con un 
« benvenuto ! » ; ed offertogli un seggio, e l’acqua 
pei piedi ed un dono ospitale, interrogò quel prin- 
cipe circa la sua salute e prosperità. Dopo tale 
omaggio e tali domande essa, un poco sorridendo, 
disse: «Ed ora, qual cosa è da fare?» Guardando 
‘ quella fanciulla dolceparlante dalle membra irre- 
prensibili, il re debitamente ossequiato le rispose: 
«Io sono venuto per ossequiare il venerandissimo 
santo Kanva; dove è andato il venerando, o bella? 
dimmelo, o cara!» Disse Cakuntalà: «Il babbo 
mio, il venerando, ha lasciato |’ eremitaggio per 
raccogliere delle frutta: aspetta un momento, e lo 
vedrai ritornato ». A tali parole di lei il principe, 
poichè il santo uomo non si mostrava ancora, 
guardando la bella fanciulla dai bei fianchi,. dal 
limpido sorriso, radiante di bellezza, di -ascesi e 
di modestia nella florida gioventù , così le parlò: 
* Chi sei tu? di chi sei figliuola, o tu dai bei fian- 
chi? e perchè venisti nella selva? donde sei ve- 
nuta, o bella, dotata di tanta bellezza e virtù? 
Non appena ti. vidi, o gentile, da te il cuore mi 
fu rapito: chi tu sia bramo sapere: ciò narrami, 
o bella!» A tali detti del re la fanciulla dell’ere- 
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mo rispose sorridendo con queste parole dolceso- 
nanti: «O Dusyanta, io sono tenuta per figlia del 
venerando Kanva, del costante, giusto, magnanimo 
penitente ». 

Disse Dusyanta: Per la sua continenza, o nobil 
donzella, quel venerando è da tutti onorato: lo 
stesso dio della giustizia potrebbe forse deviare 
dalla via dell’onesto, mai ne devierebbe egli dai 
rigidi voti. Come può darsi quindi che tu sia sua 
figliuola? grande è in me il dubbio, che tu, o 
bella, mi devi risolvere ». Disse Cakuntalà: « A- 
scolta, o re, quel che mi fu narrato conforme a 
verità, e come io sia figliuola dell’ asceta. Una 
volta capitò qui un certo santo che voleva sapere 
della mia nascita; senti, o principe, che cosa gli 
rispose il venerando Kanva in quell’ occasione. 

Disse Kanva: « Si narra che una volta Vievà- 
mitra assoggettandosi ad una grande penitenza 
mise in gran pensiero Cakra, il signore delle schiere 
divine. Timoroso questi che colui, per la forza e 
potenza acquistata coll’ ascesi, potesse balzarlo dal 
proprio seggio, chiamata Menakà le disse: 

« Per divine virtù, o Menakà, tu eccelli fra le 
apsaras; fammi questo piacere, o bella! ascolta 
ciò ch’io ti dico. Questo grande penitente Vicvà- 
mitra, sfolgorante come il sole, praticando una 
terribile ascesi mi turba la mente. Oh Menakà, 
questo è affar tuo! Oh tu dalla sottile cintura ! 
Vievàmitra devoto, irresistibile, è intento ad una 
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terribile penitenza: tu va’, e seducilo, chè ei non 
abbia a-rovesciarmi dal trono! impedisci la sua 
ascesi, rendimi questo gran favore. Allettandolo . 
coi detti, coi sorrisi, con le dolci movenze, con la 
gioventù e la bellezza, o tu dai bei fianchi, disto- 
glilo dalla penitenza! » 

Disse Menakà: « Anche tu, o sire, lo conosci: 
egli è potentissimo, grande asceta ed anche facile 
all’ira: e se la potenza e l’ascesi e la collera di 
quel magnanimo ti fa tremare, come non farebbe 
tremare me pure ?... Al pensiero delle sue gesta 
grande turbamento mi prende! dammi i tuoi or- 
dini, o sire, ma che egli adirato non abbia ad in- 
cenerirmi ! col fulgore della sua ascesi egli potreb- 
be ardere i mondi, egli potrebbe far tremare la 
terra con un piede, potrebbe buttar giù il grande 
monte Meru e riaccostare i punti estremi del mon- 
do! e come a un tale asceta, risplendente qual 
fuoco , dai sensi domati. oserebbe accostarsi una 
donna come me? come, o gran dio, una donna 
come me oserebbe toccare il suo volto di fuoco, 
le sue pupille pari al sole e alla luna, la sua boc- 
ca terribile come la morte? come una donna come 
me non tremerebbe della potenza di lui, di cui 
tremano e Yama e Soma e i grandi rsi e i Sàdhya 
e i Vicva e i Valakhilya tutti? eppure se tu, o re 
degli dèi, così mi comandi, come non andare presso 
a quel santo? ma pensa alla mia salvezza, o sire, 
ch’io renda a te questo servizio da te protetta. Al- 
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“meno, o sire, che il Vento mi sollevi la veste mentre 
io colà starò scherzando; e concedimi che Amore mi 
sia compagno in questa faccenda ; e spiri dalla selva 
un’ auretta profumata, allorquando io cercherò di 
sedurre quel santo ». Avendo il dio acconsentito 
e disposta ogni cosa, essa si avviò all’eremitaggio 
del figlio di Kugika: e il Vento le faceva compa- 
gnia. Allora la timida Menakd dai bei fianchi vide 
nell’ eremitaggio il penitente Vievàmitra, in cui 
1’ ascesi avea distrutto ogni impurità. Salutato quel 
santo, si mise essa a scherzare presso di lui; e il 
Vento allora le rapì la veste del colore della luna. 
Ed essa corse frettolosa per raccogliere da terra 
la veste, vergognosetta, quasi indispettita, la bel- 
la, contro il-vento; vedeva il santo, dall’ eccelso 
splendore, ogni sua movenza. 

Allora il grande eremita Vicvàmitra si accorse 
della ineffabile bellezza e gioventù di Menakà, la 
quale svestita, imbarazzata, turbata, cercava di 
riafferrare la veste. La vista della bellezza di lei 
ispirò in quell’ eccelso brammano un sentimento 
di amore; e la chiamò a sè ed essa, la impeccabi- 
le, acconsentì. Colà essi due passarono insieme un 
lunghissimo tempo nelle gioie di amore: e parve 
loro un giorno solo. E Menakà rimase incinta e 
sull’ameno pendìo del Himavat, lungo le rive della 
Màlinî sgravatasi di una figlioletta, quivi l’abban- 
donò; e compiuto ormai il suo incarico, Menakà 
tosto ritornò alla sedi di Cakra. Veduta quella par- 
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goletta giacente nella remota selva frequente di 
tigri e leoni, gli avvoltoi d’ogni intorno la circon- 
darono, per proteggerla dalle offese di quei car- 
nivori. Ed io andato colà per le sacre abluzioni, 
- la vidi giacente nell’ amena selva remota, attor- 
niata dagli avvoltoi: e presala con me, l’ adottai 
come figlia; poichè secondo i sacri precetti si chia- 
mano « padri » tutti e tre, colui che ci dà la vita, 
colui che ci salva la vita, colui che col cibo ci 
mantiene in vita. E siccome l’avevo trovata nel 
deserto bosco circondata da avvoltoi (cakunta), 
così. le posi il nome di Cakuntalà. Sappi dunque, 
o brammano, che io tengo Cakuntalà per mia fi- 
glia, ed essa, la irreprensibile, mi considera suo 
padre ». 

Disse Cakuntalà: « Così egli rispose alla domanda 
di quel gran santo: tu pure, o principe, ora sai 
ch’io sono figlia di Kanva; poichè, non conoscen- 
do il babbo mio, io considero Kanva come tale. 
O re, come io udito questa cosa, così te l’ho rac- 
contata ». 

Disse Dusyanta : « Da quello che tu hai detto, 
o bella, è manifesto che tu sei progenie di re: 
bella fanciulla, sii moglie mia: dimmi, qual grazia 
desideri da me? un’aurea collana, vesti, orecchini 
d’oro, perle e gemme rilucenti venute da vari paesi 
e aurei monili e preziosi tappeti io oggi ti offrirò: 
sia tuo il mio regno; prendimi per sposo, o bella! 
si faccia il nostro matrimonio, o timida fanciulla, 
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secondo il rito gàndharva: poichè fra i riti matri- 
moniali questo, o graziosa, è detto il migliore ». 
Disse Cakuntalà: «Il babbo mio, o re, si è al- 
.lontanato dall’ eremo per raccogliere frutta ; aspet- 
talo per un poco, ed egli mi darà a te in isposa ». 
Disse Dusyanta: « O irreprensibile, io desidero 
che tu stessa mi prenda: sappi ch’io vivo per te, 
che verso te è andato il mio. cuore. Ciascuno è il 
primo parente di sè stesso e ciascuno può disporre 
di sè stesso: da te stessa tu puoi donare te stessa 
secondo i precetti. Otto sono in tutto i riti matri- 
moniali ricordati nella legge: il rito bràhma, il 
daiva, l’ àrsa, il pràjaàpatya, l’ àsura, il gàndharva, 
il ràksasa e finalmente il paicàca; Manu Svàyam- 
bhuva ha dichiarato quali di questi sono legittimi 
per ciascuna casta. Sappi che i primi quattro sono 
“raccomandati per il brammano: i primi sei poi 
sono legittimi per lo ksatra, o irreprensibile! ai 
re può convenire anche il rito ràksasa ; l’ àsura è 
proprio dei vaicya e dei cùdra; dei primi cinque 
riti, tre sono legittimi e due illegittimi: questi 
due ultimi, il paigàca e l’ àsura, sono sempre da 
evitarsi. Queste sono le regole da seguirsi indicate 
dalla legge. Il rito gàndharva ed il ràksasa sono 
legittimi per cn guerriero, non dubitarne, sia che 
sì pratichino in forma distinta o in forma mista: 
non v’ha dubbio su ciò. Secondo il rito gàndharva 
adunque tu devi essere mia moglie, tu nobile don- 
zella innamorata di me che sono di te innamorato ». 
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Disse Cakuntalà. « Se questa è la via della legge 
e se io sono libera di me stessa, ascolta, o signore 
dei Puruidi, a qual patto io acconsento al matri- 
monio. Promettimi veracemente quello che io in 
segreto ti dirò : se nascerà da me un figlio, sia e- 
gli il-tuo immediato successore al trono: o gran 
re, questo in verità ti dico! purchè così SYVONGA, 
o Dusyanta, io sarò tua!» 

— « Così sia!» le rispose il re senza esitare « e 
nella mia città, come ne sei degna, io poi ti con- 
durrò, o tu dal puro sorriso! questo in verità ti 
.dico ! » 

— Così detto, quel devoto re prese per la mano, 
secondo il rito, lei dalle graziose movenze: e seco 
lei dimorò. E sul punto di ripartire, confortandola, 
più volte le ripeteva: « Manderò per te un qua- 
druplice esercito che ti conduca alla mia reggia, 
o tu dal puro sorriso ». Fattale questa promessa, 
il principe se ne andò, non senza pensare al K&- 
cyapa: «Che cosa farà il venerando penitente 
quando saprà questa cosa » ? Con tale pensiero egli 
rientrò nella propria città. (Poco tempo dopo la 
partenza di lui, ecco Kanva di ritorno all’ eremi- 
taggio; e Cakuntalà, per vergogna, non sì fece in- 
contro al padre. Ma il venerando Kanva, il grande 
asceta, avendo compreso tutto per la visione so- 
prannaturale della sua scienza divina, così le disse, 
soddisfatto : « Il segreto connubio con quell’uomo, 
oggi fatto da te senza consultarmi, non è contra- 


— 
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rio all’onesto: poichè il rito gàndharva ‘è per un 
guerriero la miglior forma di matrimonio: si ce- 
lebra esso in segreto, senza formule di benedizio- 
ne, fra i due amanti. E virtuoso e magnanimo ed 
eccelso fra gli uomini è quel Dusyanta che tu, o 
Cakuntalà, hai preso per consorte diletto. Magna- 
nimo e fortissimo ti nascerà un figlio che reggerà 
tutta quanta la terra cui l’ oceano circonda: ed 
invincibile sarà sempre l’esercito di lui magnanimo 
imperatore, movente contro il nemico ». Allora essa 
lavati i piedi all’asceta affaticato, e deposto il suo 
carico e bellamente ordinati i frutti, così parlò: 


«Io ho scelto per marito il re Dusyanta eccelso 


fra gli uomini: a lui ed ai suoi voglia or tu con- 
cedere una grazia ». 

‘ Disse Kanva: « Benigno a lui son io per amor 
tuo, o nobile donzella: scegli, o cara, la grazia che 
desideri da me.» Allora Cakuntalà, tutta desiosa 


del bene di Dusyanta, scelse come grazia che i 


suoi successori conservassero sempre il trono e fos- 
sero sempre Virtuosi. | 

— Partito Dusyanta dopo le promesse fatte a 
Cakuntalà, essa la graziosa, partorì un figlioletto, 
un principe di forza incommensurabile. Compinti 
che furono tre anni, celebrò il piissimo Kanva se- 
condo i riti la cerimonia natalizia ecc., di quel fi- 
glioletto di Dusyanta, risplendente come viva fiam- 
ma, ricco di virtù, nobiltà e bellezza. Rapidamente 
cresceva quel fanciullo: bianchi i denti e acumi- 
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nati, robusto come un leone, grande, segnata la 
mano della linea della maestà, ampia la fronte, for- 
tissimo, bello, pari a prole divina. Fanciullo di appe- 
na sei anni egli, fortissimo, legava agli alberi del- 
l’eremitaggio leoni e tigri e kcignali e bufali e ele- 
fanti: e scherzando con quelle fiere e cavalcandole 
e domandole correva via: tanto che la gente che 
stava nell’eremo di Kanva lo chiamava il domatutti 
(Sarvadamana). Considerando le azioni sovrumane 
di quel giovinetto, il sant'uomo disse a Cakuntalà 
che gli sembrava giunto il tempo di farlo consa- 
crare erede al trono. Riconoscendo la grande forza 
di lui, Kanva disse ai discepoli: « Tosto conducete 
via da questa casa Cakuntalà insieme al figlio e 
menatela, adorna di tutti i fausti distintivi, alla 
reggia del marito; poiché non sta bene che le donne 
maritate soggiornino a lungo in casa dei parenti: 
ne soffrono la fedeltà, l’onestà, il buon nome; par- 
tite adunque senza indugio!» E tutti quei forti 
obbedirono, e si avviarono, preceduti da Cakuntalà 
col figlio, verso Hastinàpura. 

Dalla selva a lei familiare la donna si recò da 
Dusyanta, menando seco il figliuoletto dagli occhi 
di loto, pari a progenie di immortali. E mentre i 
suoi compagni, salutatala, se ne tornavano all’ere- 
mitaggio, essa, chiesto ed ottenuto di entrare, in- 
| sieme al figliuolo raggiante come sole sorgente si 
avanzò verso il re e resogli il dovuto onore così 
parlò : «Questo tuo figliuolo, o sire, sia da te con- 
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sacrato tuo erede al trono; ecco il figlio, di aspetto 
divino, che io ti ho generato; attienti alla promes- 
sa, o eccelso! ricorda quel patto già da te fissato, 
per il mio matrimonio, nell’eremitaggio di Kanva!» 
Il re allora, udite le parole di lei, benchè si ricor- 
dasse, disse: «Io nulla rammento; di chi sei tu fi- 
glia, misera penitente? io non ricordo di aver avuto 
teco relazione di alcun genere; va’ dunque, o ri- 
mani se vuoi; fa’ quello che ti piace!» A queste 
parole la bella rimase vergognosa; la misera, fuori 
di sè, si fermò, immobile per il dolore, a guisa di 
colonna. Poi, rossi gli occhi di sdegno e d’ira, tre- 
manti le labbra, guardò il re con sguardi obliqui, 
ardenti, come per incendiarlo. Pur, frenando lo sde- 
gno, chè dal volto non trasparisse, essa contenne 
l’interno fuoco dell’ascesi; e riflettuto un momento, 
adirata, sdegnata e addolorata, guardando in fac- 
cia il marito così gli disse: « O gran re, pur cono- 
scendomi, come non temi di dire «non ti conosco», 
mentendo come uomo volgare? il tuo proprio cuo- 
re sa qual sia la verità e qual sia la menzogna; 
ascolta quel ch’esso dice, e non avvilire te stesso. 
Colui che, pur pensando una cosa, un’altra ne espri- 
me, qual delitto non commetterebbe, ladro della 
sua stessa anima? Tu ti credi di esser solo; e non 
sai che in fondo al tuo cuore soggiorna un antico 
Veggente, che conosce ogni tua malvagia azione; 
e in presenza di Lui tu operi falsamente? Crede 
il malvagio che nessuno sappia ciò ch’ei fa; ma lo 
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sanno gli déi, e quello Spirito che è dentro di lui. 
Il sole e la luna, il vento e il fuoco, il cielo, la 
terra, le acque, il cuore, Yama, il giorno e la not- 
te, l’alba ed il vespro, il dio della giustizia, cono- 
scono ogni azione umana; e solo chi porta in cuore 
tranquillo e sereno il testimonio delle sue azioni 
trova benigno il dio della morte... Non disprezzarmi 
nel pensiero che da me stessa sono venuta qui: 
dovresti invece onorare la fedele moglie che da s6 
qui è venuta. Perchè, dinanzi alla tua corte, mi 
tratti senza alcun riguardo? parlo io forse al de- 
serto ? perchè non mi ascolti ?... La moglie, destra 
nelle faccende domestiche : la moglie, datrice di 
progenie: la moglie, vita del marito, che pe ’1 ma- 
rito vive: essa, metà del marito: essa, fonte di 
virtù, di benessere e di amore: essa, radice di sal- 
vazione: per essa, ogni atto religioso si compie: 
per essa, prospera la casa: da lei viene la gioia, 
da lei la felicità. Nella solitudine, fanno esse da 
amici, con le dolci parole; nelle sacre occorrenze; 
fanno da padri; all’angosciato, da madri; al vian- 
dante nelle selve, da ristoro; l’ammogliato ispira 
fiducia; invero la moglie è via alla salvazione... — 
Quando poi contempla il figlio generato dalla 
propria moglie, il padre cui sembra di vedere il 
proprio volto in uno specchio, gioisce a mò di un 
virtuoso che abbia raggiunto il paradiso. Quando 
il figliuoletto, tutto coperto di polvere, accostan- 
dosi al babbo lo abbraccia, qual gioia si può dare 
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maggiore? E perchè tu non curi di questo bam- 
bino che da sè ti si è accostato e ti rivolge delle 
occhiatine affettuose ? Perfino le formiche custodi. 
scono le loro uova senza romperle;. come tu, che 
conosci il tuo dovere, non proteggeresti il tuo pro- 
prio figlio? Non contatto di vesti, non di donna, 
non di acque dà altrettanta gioia quanto il con- 
tatto di un figliuoletto che ti si attacchi al collo. 

Primo fra gli uomini è il brammano: eccelsa fra i 
I quadrupedi, la vacca: onorando sopra tutti, il mae. 
stro: niente è più dolce a toccarsi del proprio fi- 
| glio. Che questo grazioso bambino abbracciandoti 
ti tocchi! non v'è al mondo contatto più dolce di 
quello de’ figliuoli... 

Qual colpa ho io commessa in un’altra esisten- 
za, per cui, già abbandonata nella mia infanzia dai 
genitori, mi tocchi ora di essere ripudiata da te? 
Ebbene, respinta da te, me ne ritorner6 all’eremi- 
taggio; ma questo fanciullo, questo tiglio tuo tu 

non devi abbandonarlo! » 
| Disse Dusyanta: «Io non so nulla di questo fi- 
gliuolo che tu hai partorito; le donne sono bu- 
giarde: chi presterà fede alle tue parole? la tua 
genitrice Menakà che, spietata, ti abbandonò sulla 
pendice del Himavat, a mé di ghirlanda appassita 
che si getta via, è una sgualdrina; e spietato fu 
pure quel tuo babbo Vigvàmitra, che si lasciò pren- 
dere dall'amore, quel guerriero avido della dignità 
di brammano. Ma sia pur Menakà la prima fra le 
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ninfe celesti, e il padre tuo il primo dei grandi 
‘ santi: come saresti loro figlia tu, che vieni qui a 
parlare a mò .di donna impudica? le tue parole non 
meritano fede: non ti vergogni di dirle in mia pre- 
senza? vattene, malvagia penitente! come ci può 
essere qualcosa di comune fra quell’eccelso santo 
e l’apsaras Menakà e te stessa che indossi la mi- 
sera veste della penitente? e questo tuo figliuolo 
è bello grosso davvero e ben forte per la sua età: 
come mai in così poco tempo è cresciuto qual tronco 
di querce ? Concepita da Menakà in un subitaneo 
capriccio amoroso, ben vile è la tua nascita, e tu 
parli come donna impudica. Io nulla so di tutto 
quello che tu dici: io non ti conosco: va’ pure 
dove ti piace!» 

Disse Cakuntalà: «O re, tu vedi gli altrui di- 
fetti, benchè piccoli, come grani di senapa: e fingi 
di non vedere i tuoi, benchè grandi come frutti di 
bilva. Menakà è fra gli dèi, anzi essa è dagli dèi 
ossequiata : la mia stirpe, o Dusyanta, è superiore 
alla tua. Tu vai errando sulla terra, o re: io mi 
muove nel cielo: fra me e te c’è tale differenza, 
quale fra il monte Meru e un granello di senapa!... 
Lo stolto, quando sente dire buone e malvage pa- 
role, bada alle malvage e le sceglie come fa il 
porco degli escrementi. Ma il savio, quando sente 
dire buone e malvage parole, alle buone bada e le 
sceglie, come il cigno bevendo separa il latte dal- 
l’acqua cui è mescolato. Non v’è al mondo altra 
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cosa più di questa ridicola: che un empio chiami 
empio il virtuoso. Tu non devi, o potente sire, ricor- 
rere ora alla falsità. La sacra offerta di una cisterna 
vale più che l’offerta di cento pozzi; più di cento 
‘ cisterne vale la celebrazione di un sacrifizio ; un fi- 
gliuolo vale più di cento sacrifizi; ma la verità 
vale più di cento figliuoli. Si pesino sopra una bi- 
lancia mille sacrifizi di cavalli, e la verità: la verità 
peserà più dei mille sacrifizi. O sire, quanto lo studio 
di tutti i Veda, quanto le sacre abluzioni in tutti i 
pellegrinaggi vale una parola verace, ed anche di 
più. Non v’è dovere eguale alla verità, non v'è 
cosa della verità più eccelsa, come non v’è cosa peg- 
giore della menzogna. La verità, o re, è la divinità 
più alta, la verità è il patto più sublime: non venir 
meno alla promessa, o re, sia la tua promessa ve. 
race! Ma se tu perseveri nella menzogna e se a 
me non vuoi prestar fede, ebbene, io me ne andrò: 
come sentire affetto per un tuo pari? Ma anche 
senza di te, o Dusyanta, questo mio figliuolo re. 
gnerà sulla terra cui quattro oceani recingono e il 
reì deì monti inghirlanda ». | 

— Dette queste parole al re, Cakuntalà si avvia- 
va per partire: ma allora una voce incorporea così 
parlò dal cielo a Dusyanta circondato dai ministri, 
dai precetteri, dal cappellano e dai sacerdoti: «Educa 
il figlio, o Dusyanta, non fare offesa a Cakuntalà : 
tu sei il genitore di questo fanciullo, essa ha detto 
il vero. E poichè per mio ordine tu devi educare 


MER A 


(bhar) questo tuo figliuolo, così abbia egli il nome 
di Bharata». 

— All’udire quest'ordine pronunziato dagli abi- 
tanti del cielo, il re Puruide, rallegrato, disse ai 
suoi ministri ed al cappellano: « Udite voi pure le 
parole di questo messaggero divino! Anch'io ben 
riconobbi in lui il mio figliuolo: ma se dietro alle 
sole parole di lei lo avessi accolto come tale, un 
sospetto poteva restare nel popolo, non fosse egli 
illegittimo ». 

— Lieto e contento accolse allora il re quel fi- 

gliuolo, purificato dalle parole del messaggero di- 
| vino. E tutto felice, compiute le sacre cerimonie 
spettanti al padre, baciò il figlio e lo abbracciò af- 
fettuosamente, giubilando al contatto di lui, men- 
tre i brammani lo benedicevano e ne cantavano le 
lodi i bardi. Ed anche alla sua consorte Dusyanta 
rese i dovuti onori... Poi, imposto il nome di Bha- 
rata a quel figlio di Cakuntalà, solennemente lo 
consacrò suo erede al trono. 
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Molti altri illustri antenati degli eroi del Mahabhda- 
rata enumerò il narratore, finchè giunse a ricordare come 
l’eccelso asceta Vyàsa, morto il re Vicitravîrya suo 
fratellastro senza lasciar figli, dovesse, secondo la legge 
del levirato, suscitar progenie alle vedove di lui, Am- 
bikà e Ambalikà. 

La lunga e severa ascesi e la vita nelle selve avevano 
reso Vyàsa di pauroso e sgradevole aspetto : cosicchè 
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quando Ambikà lo vide avvicinarsi, chiuse gli occhi 
dallo spavento: e dalla loro unione nacque un figlio 
cieco, che fu poi il re Dhrtaràstra. Quando poi Vyàsa 
si accostò ad Ambalikà, non chiuse essa gli occhi, ma 
impallidì e il figlio che nacque dalla loro unione fu chia- 
mato Pàndu, cioè « pallido ». Questi due figli furono 
allevati ed educati dal loro zio Bhîsma, valoroso e sag- 
gio guerriero. Dbrtaràstra sposò la principessa Gànd- 
hàrî e ne ebbe cento figli e una figlia: primo dei figli, 
Duryodhana, forte e audace, ma astuto e maligno: come 
violento e crudele era il fratello suo Dukcasana. Pàndu 
ebbe due mogli: Kuntî (chiamata anche Prthà) e Mà- 
drìî: ma in conseguenza di una maledizione attiratasi 





nella sua gioventù da un brammano, nessuno erede gli 
nasceva da esse. Le preghiere e i voti suoi e delle sue 
consorti indussero gli dèi a concedergli la desiderata 
prole mediante: mistiche nozze. Così nacquero a Kuntî 
tre figli: Yudhisthira, da Dharma, dio della giustizia; 
Bhîma, da Vàyu, dio delle tempeste; Arjuna, da Indra, 
dio del firmamento. Da Màdrî procrearono gli Acvin, 
le luminose divinità, due gemelli : Nakula e Sahadeva. 
Dal nome del loro padre putativo Pàndu, si chiamarono 
questi cinque figli i Pànduidi, mentre Kuruidi erano 
generalmente chiamati i loro cugini, come discendenti 
da Kuru: gli uni e gli altri avevano poi l’appellativo 
di Bhàrata (donde il nome del poema) dal loro antenato 
Bharata, figlio di Dusyanta e di Cakuntalà. Dei cin- 
que Pànduidi, il maggiore, Yudhisthira era \insigne per 
sapienza, giustizia, onestà; Bhîma aveva. forza terribile, 
era violento, temerario, irascibile e lo chiamavano Vrko- 
dara (pancia di lupo) per la sua voracità; ma in Arjuna 
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le più nobili qualità e le migliori virtù guerriere erano 
riunite : valoroso, magnanimo, cavalleresco, pietoso; 
Nakula e Sabadeva finalmente erano bellissimi e arditi 
guerrieri, senza avere le qualità straordinarie dei loro 
fratelli. — Dopo la morte immatura del loro padre Pàndu 
(sul rogo del quale volle anche la fida Madrî sacrificar- 
sì), i Paànduidi insieme a Kuntî si ridussero a Hastinà- 
pura, la capitale ove regnava il loro zio, il cieco re 
Dbhrtaràstra. Quivi crebbero essi insieme ai loro cugini 
Kuruidi, ammaestrati in tutte le scienze e nel maneg- 
gio delle armi dall’espertissimo brammano Drona. L’in- 
vidia però tormentava l’animo dei Kuruidi nel vedere 
la superiorità dei Pànduidi : e erebbe il loro malanimo 
quando, in un grande torneo ordinato da Drona per 
mostrare il profitto dei suoi allievi, Arjuna vinse tutti 
nel maneggio delle armi, e nel colpire i più difficili ber- 
sagli con le infallibili freccie. 


Or quando il torneo volgeva al termine e gli 
spettatori erano stanchi e il suono degli strumenti 
eessava, sì udì venire dall’ entrata un suono di 
braccia, braccia di un forte eroe, un suono simile 
a rumoreggiar di tuono. « Si frangono forse i mon- 
ti? si spacca forse la terra? si riempie forse il cielo 
di nubi brontolanti gli scrosci? » Così si diceva nel. 
l’arena: e tutti gli spettatori VO:sOvano, gli occhi 
verso la grande porta. 


136 — 137. 


Quando la gente, con gli occhi spalancati di me- 
raviglia, ebbe fatto largo, entrò nell’ ampia arena 


sca agi se 
Karna, il vittorioso guerriero; coperto dalla innata 
corazza, illuminato il volto dagli orecchini, con 


l’arco in mano e la spada al fianco, era egli simile 
a monte che camminasse. 


[111]. Chi era Karna? Quando Kuntî, la madre dei 
Panduidi, era ancor donzella, essendosi propiziata con 
la sua umiltà e premura il severissimo asceta Durva- 
sas, ebbe da lui in dono un mantra, un versetto ma- 
gico in forza del quale essa avrebbe potuto ottenere 
un figlio dalla divinità che le piacesse di invocare. La 
ingenua fanciulla, curiosa di esperimentare la potenza 
del mantra, lo pronunziò rivolgendosi al Sole. Tosto il 
dio le si presentò in tutta la. sua magnificenza. Pur. 
restando essa innocente e pura, generò un figlio, un 
eroico fanciullo che nacque con una corazza aderente 
alla pelle, con rilucenti orecchini attaccati agli orecchi, 
dotato di divina bellezza e di tutti i segni della fortu- 
na. Ma temendo il biasimo del mondo, la fanciulla, 
preparata una cesta ben soffice ed imbottita con un 
bellissimo guancialino, vi depose piangendo il fanciullo 
e lo abbandonò alla corrente dell’ Acvanadî. , 


° [IXI 308, 9-27]. 

[Udite ora le parole che disse Kuntì piangente 
nell’ abbandonare la cesta alle onde dell’Agvanadî: 
«Ti sian benigne, o figliuoletto, le divinità dell’a- 
ria e del cielo e delle acque: sia felice il tuo viag- 
gio, nè alcuno tu incontri che ti voglia male. Ti 
protegga nelle onde Varuna, il re e signore delle 
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acque: ti protegga il Vento che nel cielo soggiorna 
e per ogni dove si muove; e sempre ti protegga il 
padre tuo, di sommo ardore rifugente, che a me, 
o figliuoletto, ti concesse per fato divino... e ti 
guardino gli dèi tutti, nella gioia e nel dolore. 
Anche in straniero paese, io ti riconoscerò dalla 
innata corazza. Felice, o figlio, il genitore tuo, il 
fulgente Sole che coll’occhio divino ti mirerà men- 
tre scenderai il corso del fiume! felice quella donna 
che ti adotterà per figlio, al seno della quale tu 
assetato beverai, divino fanciullo! Non parrà a lei 
di sognare quando terrà come figlio te risplendente 
come il sole, armato di una corazza divina, adornato 
da divini orecchini, te dagli occhi grandi e lunghi 
come loti, dalla bella fronte, dai bei capelli? Fe- 

quelli che ti vedranno fanciulletto strascinarti 
in terra insudiciato di polvere, che ti udranno 
pronunziare tenui e indistinte parole! E felici 
quelli che ti vedranno poi cresciuto giovanetto, 
simile a chiomato leone cresciuto nelle selve del 
Himdàlaya ». Dopo aver così lungamente e pieto- 
samente lacrimato, la regal fanciulla abbandonò la 
cesta alle onde dell’Acvanadî... Dall’Agvanadî pas- 
sò quella cestà nella fiumana Carmanvati, dalla 
Carmanvatì all’Yamunà, dall’Yamunà alla Gangà. 
E le onde della Gangà portarono quella cesta col 
pargoletto fino alla cìttà di Campà, nel territorio 
dei Sùta]. 


= #0. 
Quivi il pargoletto fu trovato e raccolto dall’ auriga 
del re Dbrtaràstra, Adhiratha, e dalla moglie di lui, 
Radhà. Non avendo essi figliuoli, con grande gioia alle- 
varono ed educarono quel fanciullo, che divenne il 
grande eroe Karna. Karna era dunque, per via della 
madre Kuntî, fratellastro dei Pànduidi. Ma a nessuno 
Kuntî aveva rivelato il segreto della sua nascita, e 
quindi egli era creduto da tutti figlio dell’auriga Adhi- 
ratha. Tale era l’ eroe che entrò, alla fine del torneo, 
in quell’ adunanza di eroi]. 


Egli forte e coraggioso qual fortissimo leone, 
toro o elefante, risplendente come il sole, amabile 
come la luna, ardente come fiamma: alto come 
aureo palmizio, robusto come leone, d’infinite virtù 
dotato era quell’ illustre figlio del Sole. L’ eroe, 
‘ guardando d’ogni intorno nell’arena, s’inchinò leg- 
germente ai due precettori Drona e Krpa. E tutta 
la gente ivi adunata se ne stava senza batter ci- 
glio piena di curiosità e turbamento, pensando: 
« Chi sarà costui?» E quegli, il figlio del Sole, 
con voce profonda come brontolìo di nube, disse 
al figlio di Indra, al suo ignoto fratello: « Oh fi- 
glio di Prthà, tutto ciò che tu hai fatto per mo- 
strare il tuo valore, io pure farò alla presenza di 
tutti: non essere tanto orgoglioso!» Non aveva 
ancor finito le sue parole, che tutti da ogni parte 
si alzarono, come spinti da un meccanismo; e giu- 
bilo penetrò nell’animo di Dufyodhana, ma vergo- 
gna e rabbia invasero il cuore di Arjuna. Allora, 
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dopo che Drona ebbe dato il segnale, Karna, l’ a- 
mico della lotta, compiè con le armi gli stessi pro- . 
digi che avea prima compiuto Arjuna. Quindi Du- 
ryodhana insieme ai fratelli lieto abbracciando 
Rarna, così gli disse: « Sii il benvenuto, o eroe! 
la fortuna qui ti condusse! Disponi a tuo piacere 
e di me e del regno dei Kuruidi! » 

Disse Karna: « Tutto ho ottenuto, io penso, con 
la tua amicizia; ma io desidero, o Sire, di sfidare 
Arjuna a singolar tenzone.» Duryodhana rispose : 
« Goditi meco la vita, agli amici benefico : ai ne- 
mici tutti poni sul collo il piede, o vittorioso ! » 
— Allora Arjuna, stimandosi offeso, disse a Karna 
che si era fermato, simile a monte, in mezzo ai 
fratelli Kurnidi: «Oh Karna, ucciso da me te ne 
andrai dove va chi accorre senza essere invitato e 
chi discorre senza esserne pregato ! » — Karna ri- 
spose: « Quest’arena è aperta a tutti; forse che i 
re valorosi hanno bisogno del tuo ordine! qui è 
legge la forza! a che i rimbrotti, arma dei deboli? 
parla coi dardi, o Bhàrata, fino a che coi dardi io 
non ti abbia trafitto il capo, dinanzi al tuo mae- 
stro ! » | 

Allora, col permesso di Drona, Arjuna, il vitto- 
rioso guerriero, abbracciati in fretta i fratelli, si 
avanzò per combattere: mentre Karna, scambiato 
un amplesso con Duryodhana e coi fratelli di lui, 

gli si fermò di contro brandendo l’arco e le freccie. 


\ 
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. Anche nell’ assemblea gli animi erano divisi: e chi 
desiderava vittorioso Arjuna il Pànduide, chi )’ eroico 
Karna. Ma angosciante e tremante era il cuore di Kuntî 
vedendo i suci due figli, ignoti 1’ uno all’ altro, 1)’ uno 
di fronte all’ altro per un’ aspra tenzone. Nulla però 
osava essa dire. | 


Mentre quei due alzavano gli archi potenti, il 
precettore Krpa, esperto delle regole dei duelli e 
conoscitore del diritto, così parlò: «Questi è il 
figlio minore di Prthà, prole di Pàndu, progenie 
di Kuru: ei teco combatterà in singolar tenzone. 
Ma tu pure, o valoroso, proclama il nome della 
madre tua, del padre, della famiglia: di quale 
stirpe di principi sei tu ornamento ? saputo ciò, 
questi teco si misurerà, o no; poichè non combat. 
tono i principi con gente di vile lignaggio. » 

A tali parole il volto di Karna, piegato per 
rossore, apparve come loto che si curvi sotto il 
peso della pioggia. Ma Duryodhana disse: « Oh 
precettore, i sacri testi stabiliscono che triplice è 
la classe dei re: è re chi nasce di stirpe regale, è 
re chi è valoroso, è re chi guida un esercito. Ma 
se Arjuna ricusa di combattere con uno che non 
sia re; ebbene, io dono a costui la signoria di 
Anga, e di Anga lo consacro sovrano. » — Ed in 
quel momento stesso a Karna, al forte guerriero, 
seduto sopra un aureo seggio, fu conferita la di- 
gnità regale dai brammani esperti nei mantra: e 
fu consacrato re di Anga mediante i simboli del 
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grano, dei fiori, dei vasi e dell’ oro, mentre }’ om- 
brello gli si stendeva sul capo, i ventagli di code 
di yak sventolavano e risuonavano le grida di ev- 
viva. — Così parlò allora quel fortissimo al Kurai- 
de: « Qual cosa io posso darti che stia a paro di 
questo dono di un regno? dimmelo, o tigre dei re, 
ed io lo fard» — « L’amicizia tua ardentemente 
io desidero » gli rispose Duryodhana. 

Acconsentì Karna: e con grande gioia ed alle- 
grezza ambedue si abbracciarono. 
In quel mentre entrò nell’ arena l’ auriga Adhi- 
ratha, col mantello penzoloni, tremante di stan- 
chezza, sudato, appoggiato al bastone. Scorgendolo, 
Karna lasciò l’ arco e mosso da reverenza filiale 
piegò dinanzi a lui il capo, umido ancora dell’ ac- 
qua consacrata. E l’ auriga, coprendosi frettolosa- 
mente i piedi col lembo del mantello, abbracciando 
commosso Karna ormai felice, lo chiamò tenera- 
mente « figlio ». ed asperse di nuovo con le sue la- 
crime quel capo già asperso dall'acqua consacrata 
per la cerimonia regale. — Allora il Pànduide Bhî- 
ma guardandolo gli disse con sorriso beffardo: « Tu 

non meriti di essere ucciso in combattimento dal 
| figlio di Prtbà, o figlio di un cocchiere! prendi 
tosto la frusta, arma conveniente alla tua schiatta! 
Del dominio di Anga tu non sei degno di godere, 
o vilissimo, come non è degno un cane di godere . 
della sacra offerta posta presso l’ ara!» 

A queste parole le labbra di Karna tremarono 
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un poco, e con un sospiro guardò in alto, verso 
il sole, 
138 — 187. 

Così terminò il torneo, che nell’ anima di Karna la- 
sciò rancore inestinguibile contro i Paànduidi e odio 
profondo contro Arjuna. Quest’odio era diviso da Dur- 
yodhana, del quale Karna divenne così l’ alleato natu- 
rale. E il malanimo di Duryodhana e dei suoi fratelli 
contro i loro cugini crebbe tanto da costringere il vec- 
chio re Dhrtaràstra a mandare questi ultimi lontano 
dalla sua capitale, a Varanavata. 

Ma anche qui li perseguitava 1’ odio di Duryodhana 
il quale fece per loro costruire da un fidato satellite 
una casa tutta di legno, spalmata di materie infiam- 
mabili, per incendiarla durante la notte e farli così 
tutti perire. Ma del truce complotto furono avvertiti i 
Paànduidi dal saggio Vidura; e lasciando nella casa 
una donna d’infima casta con i suoi cinque figli, fug- 
girono essi per una galleria sotterranea, e ripararono 
nei boschi. Arse nel frattempo la dimora di legno, e 
le ossa della nisàdî e dei suoi cinque figli furono cre- 
dute le ossa di Kuntî e dei Pànduidi: e Duryodhana 
gioì nel pensiero di essersi sbarazzato dagli odiati rivali. 

Molti disagi e stenti soffrivano intanto i Pànduidi 
nelle aspre selve, molti pericoli superavano grazie alla 
forza immane di Bhîma ed al valore di Arjuna. Hi- 
dimba e Vaka, due giganti antropofagi, terrore dei 
viandanti e dei paesi vicini (specialmente il secondo 
cui era dovuta quotidianamente una vittima umana) 
furono uccisi 1 un dopo l’ altro da Bhîma: il quale 
sposò la sorella di uno di essi, la bella Hidimbà e ne 
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ebbe un figlio, Ghatotkaca, che poi divenne anch’ esso 
un valoroso guerriero. Arjuna vinse in battaglia il 
gandharva Citraratha, e se lo fece amico. Da lui sep- 
pero i Pànduidi che Drupada, re dei Pancàla, aveva 
bandito uno svayamvara, una riunione cioè di prin- 
cipi e di guerrieri fra i quali la figlia sua, la bellissima 
Draupadî, dovesse scegliersi uno sposo. 

Travestiti da brammani, giunsero i cinque fratelli 
alla corte di Drupada e si mescolarono ai numerosi e 
potenti principi ivi convenuti. Dhrstadyumna, fratello 
della sposa, proclamò solennemente che chi avesse sa. 
puto tender 1’ arco grandissimo e pesantissimo del re 
e mandare con quello cinque freccie in un alto e mo- 
bile bersaglio, avrebbe riportato in premio la mano 
della principessa. Un dopo l’altro tentarono la prova 
quei valorosi guerrieri, ma invano: nemmeno l’ arco 
riuscivano a piegare e cadevano in ginocchio sull’arena 
fra i motteggi degli spettatori. Solo Karna, l impareg- 
giabile saettatore, brandì )’ arco e lo armò di cinque 
freccie: ma subito lo depose, umiliato, chè l’altera voce 
di Draupadî aveva pronunziato queste parole: « Un 
aurìiga io non voglio per sposo.» E invano si prova- 
rono Cicupàla, il re dei Cedi; invano Jaràsandha di 
Magadha; invano finalmente il re dei Madra, Calya, 
pur tanto esperto di armi. I | 


188 — 199. 


Quando i re ebbero rinunziato alla prova del- 
l’arco e delle freccie, di mezzo ai brammani si alzò 
Arjuna, animoso. Gridarono gli illustri sacerdoti, 
agitando le loro pelliccie, quando videro uvanzarsi 
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il figlio di Prthà radiante come arcobaleno. Sfidu- 
ciati alcuni, altri invece -giubilanti: ‘alcuni dotti 
ed esperti così discorrevano fra loro: « Come è 
possibile, o brammani, che un debole ed inesperto 
novizio possa armare l’arco cui non riuscirono @& 
piegare guerrieri forti, valenti nei Veda, famosi 
nel.mondo, come Karna e Calya? Scherniti saranno 
i brammani dai principi se tale opera, impresa con 
leggerezza, non venga compiuta. Se costui fu spinto 
a tentar la prova dell’arco da presunzione, da cu- 
pidigia o da leggerezza, lo si trattenga: ch’ei 
oltre non vada!» Ma altri brammani dicevano : 
«I re non avranno a deriderci, né di leggerezza 
saremo tacciati, né in odio verremo alla gente. 
Da questo maestoso giovane, simile a proboscide 
di superbo elefante, pingue le spalle, le braccia 
e le gambe, stabile e fermo come il Himdlaya, 
dall’ incedere di leone, forte come elefante inebriato, 
dal suo energico ardimento è da aspettarsi il suc- 
cesso in questa impresa. Forte è costui e corag. 
gioso: chè altrimenti non si sarebbe di per sè 
mosso. Né v’ é cosa al mondo che un brammano 
non riesca a compiere, fra gli dèi, fra i demoni e 
fra gli uomini. Si nutrano pure di semplice acqua, 
dì pura aria, di sole frutta, saldi nei loro voti: 
benchè macilenti e deboli, sono fortissimi i bram- 
mani, ché incomparabil forza vien loro dall’ascesi. 
Così tutti i guerrieri furono debellati dal bram- 
mano Rama, figlio di. Jamadagni; così per la sua 
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sacra potenza ìl brammano Agastva tutto inghiottì 
il mare senza fondo. Non parrà dunque a voi tutti 
che questo giovane brammano possa alzare ed ar- 
mare l’arco ? » — « Sì, sì!» risposero quegli eccelsi: 
e mentre così conversavano’ essi, Arjuna ristette 
accanto all’arco, fermo come un monte: poi giran- 
dovi reverentemente attorno, invocò a capo chino 
Civa benigno e Krsna divino : indi afferrò l’arco ; 
e quello, che ad onta ad ogni sforzo non erano 
riusciti ad armare principi e argieri illustri come 
Rukma, Sunîtha, Vakra, il figlio di Raàdhà, Duryo- 
dbana, Calya, Calva, in un batter d’occhio fu pie- 
gato e armato di cinque frecce da Arjuna, dal su- 
perbo e forte figlio di Indra; e le frecce colpirono 
nel bersaglio, che trapassato piombòé a terra: e 
l’aria ne rimbombò ed alto clamore si lev6 dall’as- 
semblea. Piovvero fiori divini sul capo del figlio 
di Prthà, sul vittorioso: a migliaia agitarono i 
brammani i loro mantelli, mentre voci di scontorto 
si udivano fra i principi abbattuti. 


Draupadî, la bella e nobil donzella, segui tosto lie- 
tamente lo sposo che col valore del braccio l’ aveva 
conquistata : ma grande tumulto si levò fra i re e i prin- 
cipi che tali nozze avrebbero voluto impedire. Arjuna 
era infatti creduto da loro un brammano : e la figlia 
di un re ad altri che a un guerriero non poteva andare 
sposa, secondo le leggi della casta. E il tumulto dege- 
nerò in lotta e contro i Pànduidi si scagliarono gli 
esacerbati guerrieri; ma Krsna, al cui sguardo divino 
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nulla restava ascoso, riconoscendo nei cinque bram- 
mani i cinque figli di PAnda, placò i loro nemici e 
fece partire quelli, incolumi, insieme a Draupadî, la 
sposa di Arjuna. Si avviarono essi alla loro modesta 
dimora; e prima di varcarne la soglia , gridarono alla 
madre, come solevano ogni giorno tornando dall’elemo- 
sinare: « Anche oggi abbiamo ricevuto un dono! » 
Kuntîì, senza uscire loro incontro e credendo si trattasse 
della consueta elemosina di cibo, rispose: « Godetevela 
tutti insieme!» Ma quando vide entrare i cinque fra- 
telli insieme a Draupadî e comprese che quello era il 
dono cui essi alludevanò, rimase atterrita. Arjuna per 
il primo, benchè avesse egli conquistata Draupadî col 
suo valore, non volle macchiarsi del peccato, tenuto 
. gravissimo, di disobbedienza alla parola materna; e 
così fu stabilito che Draupadî sarebbe stata moglie co- 
mune ai cinque Pànduidi. Quando il re Drupada seppe 
che sotto il travestimento di brammani si celavano i 
cinque eroi, figli di Pàndu, altamente gioì: ma non 
altrettanto lieto fu nell’ apprendere che di tutti e cin- 
que gli eroi la figlia sua doveva essere consorte. Poi- 
ché dinanzi a Drupada venne Yudhisthira con i suoi 
fratelli, con Draupadî e con la madre Kuntî e così parlò: 


« Oh sire, di tutti noi Draupadî sarà la consorte: 
poiché così fu ordinato dalla madre nostra. Io non 
sono ancora ammogliato, e Bhîma nemmeno; dal 
figlio di Prthà fu conquistata questa gemma pre- 
ziosa della tua figliuola. Or noi abbiamo un patto, 
di dividere fra noi ogni cosa preziosa : nè a quel 
patto vogliamo mancare, o eccelso sire. Krsnà sarà 
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la legittima consorte di tutti noi: presso al sacro 
fuoco prenda essa successivamente la mano di cia- 
scuno di noi ». — Drupada rispose: «O progenie 
di Kuru, è stabilito che un uomo solo abbia più 
mogli: ma non si è mai sentito dire che una mo- 
glie debba avere più mariti; o figlio di Kuntî, tu 
giusto e pio, non“devi tare cosa ingiusta e contra- 
ria alla consuetudine ed al Veda; come puoi tu 
pensare a tal cosa? » — Yudhisthira disse: « Cosa 
sottile è la ginstizia, o gran re: noi non conoscia- 
mo la sua via: seguiamo il sentiero che hanno se- 
guito i maggiori. E non ci narrano i purîna che 
la virtuosissima Jatilà, figlia di Gotama, ebbe tutti 
insieme sette mariti, sette rsi? E Varksî, figlia di 
un asceta, non fu moglie di dieci piissimi fratelli 
chiamati tutti Pracetas? È detto, o giustissimo re, 
che la parola di un superiore è cosa sacra: ma di 
tutti i superiori il più eccelso è la madre. Ed essa 
ci ha ordinato di dividerla fra noi, a mo’ di dono 
ricevuto: quindi io penso che ciò sia nostro primo 
dovere ». — E Kuntî disse: «È veramente così 
come ha detto il probo Yudhisthira: la menzogna 
io temo soprattutto; e come altrimenti sarebbe ve. 
race la mia parola? » 


Pure, il re Drupada esitava ancora; quando soprag- 
giunse a persuaderlo il saggio Vyàsa il quale, presolo 
in disparte, gli espose lungamente e minutamente che 
i cinque Pànduidi erano altrettante incarnazioni del dio 
Indra e precisamente di quattro Indra anteriori al pre- 
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‘sente (pùrvéndra) e di Cakra stesso. Draupadî poi era 
un’incarnazione della dea Laksmî; in un’esistenza an- 
teriore essa, nata come figlia di un asceta, supplicò il 
dio Civa che le concedesse uno sposo: e avendo pro- 
nunziato per cinque volte la frase « concedimi uno spo- 
so!» (dehi patim), rinacque nella esistenza successiva 
come figlia del re Drupada, e ottenne i cinque Pàn- 
duidi per mariti. — Così persuaso da Vyàsa, acconsentì 
Drupada alle nozze della figlia; e compiutesi queste 
secondo i riti, la bella Draupadìî nella sua adorna veste, 
giunte le mani, s’inchinò dinanzi a Kuntî. 


Ed alla nuora adorna di fausti ornamenti, alla 
bella e costumata Draupadî, rivolse Kuntî affet- 
tuosamente questa benedizione: « Quale è Cacî 
per Indra, quale è Svàtà per Vibhàvasu, e quale 
Rohinî per Soma e Damayantî per Nala, quale 
Bhadrà per Vaicravana e Arundhatî per Vasistha, 
quale Laksmî è per Visnu, sii tu per i tuoi mariti ! 
madre di longeva ed eroica prole, lieta di molte 
gioie, felice, ricca, pia e fedele consorte! nell’ ac- 
cogliere ed onorare secondo le regole gli ospiti, 
gli asceti, i vecchi, i bambini, i maestri scorrano 
a te sempre gli anni! e nel regno e nella capitale 
dei Kurujangala t’incoroni il principe Yudhisthira 
virtuosa regina! e quei ricchi tesori che nasconde 
la terra, tu, ricca di virtù, acquistali e vivi felice 
per cento autunni! e come io oggi gioisco veden- 
doti sposa nella serica veste, così possa io di nuovo 
gioire vedendoti virtuosa madre di cari figliuoli ». 


ssvilica 
200 — 212. 


La notizia che i Pànduidi, scampati all’ incendio in 
cui Duryodhana aveva tentato farli perire, avevano 
acquistato nuova potenza per il loro matrimonio con 
Draupadî e per l’alleanza col re Drupada, produsse gran- 
de agitazione alla corte dei loro invidiosi cugini. Karna 
avrebbe voluto si muovesse guerra a Drupada: ma 
prevalsero i pacifici consigli di Bhîsma e Drona; e 
Vidura fu inviato come messaggero ai Pànduidi, per 
invitarli a tornare in patria. Il regno fu diviso fra i 
Kuruidi, che conservarono la loro capitale Hastinàpura, 
e i Pànduidi che si stabilirono a Indraprastha (presso 
la moderna Delhi), sulle rive della Yamunà: il mag- 
giore dei fratelli, il saggio Yudhisthira, ne fu consa- 
crato re. 


213 — 234. 


Era convenuto, fra i cinque fratelli, che mentre 
Draupadî stava con uno di loro, gli altri non doves- 
sero entrare nella dimora di lei. Ora un giorno Arjuna 
abbisognando di un’ arme per inseguire alcuni ladroni 
— controi quali lo aveva supplicato di aiuto un brammano, 
| entrò nella stanza in cui stavano Draupadì ed Yudhi- 
sthira. E quantunque il fratello gli perdonasse subito 
la trasgressione, dovuta a sentimento di religiosa pietà, 
pure Arjuna volle farne ammenda, ritirandosi per do- 
dici anni in esilio nelle selve. Lungo e vario è il rac- 
conto delle avventure che egli quivi sostenne: e più 
di una bella lo consolò del lungo esilio, dalla serpen- 
tessa Ulùpî alla principessa Citràngadà, che gli par- 


torì il figlio Babhruvàhana, ed a Subhadrà, la sorella 
del divino Krsna, dalla quale ebbe il figlio Abhimanyu. 
L’ impresa più grandiosa compiuta in questo tempo 
dall’ eroico Arjuna, assistito da Krsna, consistè nel- 
l’aiuto dato ad Agni, il Fuoco, perchè consumasse la 
foresta Khàndava. Da lunghi anni il Fuoco era ema- 
ciato, pallido, indebolito : bramoso di un pasto immane 
più volte aveva tentato di distruggere, con tutti gli 
animali che conteneva, l’ ampia selva del Khandava 
dove il re dei serpenti, Taksaka, soleva soggiornare. 
Ma Indra, il dio del firmamento, con poderosi rovesci 
di acqua aveva sempre spento l’incendio. Questa volta 
però il Fuoco chiese ed ottenne l’aiuto di Arjuna e di 
— Krsna: montati su due carri più rapidi del vento, ar- 
mati l’ uno del divino arco gàndîva (l’ arco che Soma 
dette a Varuna, Varuna al Fuoco e il Fuoco ad Arjuna) e 
l’altro del tremendo disco (cakra), respingevano essi nel- 
l’ardente voragine tutte le creature viventi, che ten- 
tavano la fuga, assicurando così ad Agni affamato il 
gigantesco pasto. E contro il diluvio di pioggia sca- 
gliato da Indra vinse il diluvio di dardi scagliato da 
Arjuna: e contro l’ assalto di tutti gli dèi 1’ invinci- 
bile disco di Krsna. Così tutta quanta la foresta Khànda- 
va consumò Agni divoratore: ma Taksaka, scampato 
prima nel Kuruksetra, e il figlio-suo Aevasena, si sal- 
varono. E il Fuoco, soddisfatto di un inno cantato in 
sua lode da.quattro implumi uccellini, figli del santo 
Mandapàla, li risparmiò, mentre Arjuna salvò dall’in- 
cendio il grande artefice Maya, che da lui aveva im- 
plorato pietà. ) 
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Di tanto: benefizio volle 1’ artefice Maya mostrarsi 
grato :- e finito l’ esilio di Arjuna, si recò con lui dai. 
fratelli Pànduidi-e per Yudhisthira fabbricò una splen- 
dida reggia, simile alla dimora degli immortali., ricca. 
delle gemme più .preziose, delle stoffe più rare, con 
una grandiosa sala .(Sabhd4) destinata alle assemblee 
dei re e dei principi. Pensò allora Yudhisthira di com- 
piere il grande sacrifizio detto rdjasùiya; vi dovevano 
intervenire gli altri re e principi tributari e ricono- 
scere Yudhisthira come imperatore. Donde la necessità 
di spedizioni guerresche, che furono felicemente don- 
dotte dai fratelli Pànduidi. Alla grande cerimonia del 
rajastia convennero anche, invitati; i cugini e rivali: 
nonchè Krsna, il divino amico dei Pànduidi. Per il fe- 
lice compimento del sacerifizio, che faceva di Yudhi- 
sthira il re dei re, nuovamente divampò l’ invidia e 
l’ odio di Daryodhana. «Trovò egli un fido alleato e. 
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consigliere nel suo zio Cakuni, uomo falso e maligno. 
I Pànduidi furono invitati a Hastinàpura e Yudhisthira 
fa sfidato da Cakuni al giuoco dei dadi, giuoco nel 
quale costui era abilissimo e in cui sapeva, con l’a- 
stuzia e la frode, assicurarsi sempre la vittoria. Inva- 
sato del demone del giuoco, Yudhisthira perse tutte le 
sue ricchezze, tutti i suoi tesori, la sua reggia meravi- 
gliosa, l'immenso suo regno : acciecato, mise come posta 
la libertà dei suoi fratelli e la sua, e perse ancora: 
mise come posta la fida e diletta consorte, la bella 
Draupadî, e perse. Così Yudhisthira, il glorioso impe- 
ratore, così Bhîma fortissimo e l’eroico Arjuna, così i 
valorosi gemelli Nakula e Sahadeva, così la consor- 
te loro, Draupadî, progenie di re, erano divenuti 
schiavi dei Kuruidi ! Esultava Duryodhana; e per or- 
dine suo il violento Dukcàsana, afferrata pei capelli la 
misera Draupadî, la trascinò in mezzo all’ assemblea : 
e Duryodhana, con più atroce offesa, voleva gli sedesse 
sulle ginocchia, come schiava favorita. A tali inauditi 
insulti fremettero gli eroi; lu stesso vecchio Bhîsma, 
lo zio dei Kuruidi, profetizzò la loro rovina, come pu- 
nizione di tanta infamia; 


ed in mezzo a quei principi Bhîma, tremanti le 
labbra per furore, stringendo i pugni, con gli oc- 
chi fiammeggianti, così con grande voce imprecò :. 
« Badate alle mie parole, o voi tutti, o guerrieri: 
mai uomo le pronunziò, né altri più le pronun- 
zierà! e se io, o principi, non faré cié che ora 
prometto, ch'io non possa raggiungere le beate 
sedi dei miei antenati, se io di questo malvagio e 


stolto DukcAsana, disonore dei Bharatidi, non be- 
veré il sangue, dopo avergli squarciato il petto 
nella battaglia! né possa’ io mai ritrovarmi co’ 
miei antenati, se di questo Duryodhana io non 
romperò il ginocchio con la clava, nella grande 
mischia! »... 

Ma il savio e verace Dhrtaràstra, desideroso di 
allontanare la sventura da’ suoi congiunti, dopo 
aver riflettuto, si accosto a Krsnà e dolcemente 
le parlò: « Una grazia scegliti, o gentile, quale tu 
desideri da me: fra i congiunti tu mi sei la più 
cara, virtuosa e fedele moglie ! » Draupadiî. rispo- 
se: «Se tu vuoi concedermi una grazia, questa 
io scelgo, o sire: sia libero dalla schiavitù il giu- 
stissimo Yudhisthira. Che gli ignari fanciulli non 
dicano del mio animoso figliuolo, di Prativindhya: 
Ecco il figlio di uno schiavo! — Nato principe, 
accarezzato dai re come altri non fu mai, non 
piombi egli nell’amara schiavitù! » I 

Disse Dhrtaràstra: « Sia, o bella, come tu desi- 
deri. Una seconda grazia, o cara, ti voglio conce- 
dere; ché il mio cuore sente che più d’una tu ne 
meriti.» Disse Draupadî: « Questo io scelgo, o 
re: tornino liberi e Bhîma ed Arjuna ed i due ge. 
melli, e riprendano le armi e ii cocchio.» Dhrta- 
ràstra rispose: « Così sia, o nobile principessa. » 


Per ordine del vecchio re, i Paànduidi e Draupadî 
furon lasciati liberi di tornare al loro regno. Ma Dur- 
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yodhana e Cakuni male acconciandosi a perdere il frutto 


della loro perfidia, indussero Yudhisthira a giuocare di 
nuovo; e Cakuni gli pose queste condizioni :- 


«Se noi saremo vinti al giuoco da te, allora, 
vestiti di pelli di gazzelle, andremo esuli nelle 
grandi selve per dodici anni: e passeremo in qual- 
che paese il tredicesimo anno, incogniti: se ci fa- 
remo conoscere, dovremo ritornare fra i boschi per 
altri dodici anni. Se poi voi sarete vinti da me, 
allora abiterete per dodici anni nelle selve, insieme 
a Draupadî, vestiti di pelli; e passerete il tredi- 
cesimo anno in qualche paese, incogniti; se vi fa- 
rete conoscere, SOnro ritornare fra i boschi PSE 
altri Jona anni. » 


: E il fatale giuoco Fiepininsid e di nuovo Yudhisthira 
fu privato del suo regno e di tutte le sue ricchezze. 
Fedele al patto, salutata la piangente madre, deposte 
le veste regali e indossate rozze pelliccie, partì Yudhi- 
sthira per il dodicenne esilio insieme ai fratelli ed alla 
moglie Draupadî | o. 
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(Vana-parva). 
1—- 79. 


Dodici anni doveva durare l'esilio dei Pànduidi nelle 
selve: e per dodici anni Yudhisthira, fedele alla parola 
data, vi soggiornò coi fratelli e con Draupadî. Lunghi 
anni di stenti e di privazioni, tanto più dure dopo gli 
splendori e gli agi della reggia: lunghi anni passati 
fra la selva KAmyaka e la selva Dvaita, fra le caccie 
per procacciarsi la vita, i pellegrinaggi ai sacri laghi, 
la conquista di armi divine che l’ eroico Arjurna, dopo 
lunghi viaggi e perigliose avventure e dopo un sog- 
giorno nel cielo di Indra, ottenne da questo dio e da 
Civa; giorni amari per la altera Draupadì anelante alla 
vendetta per gli oltraggi patiti dai Kuruidi, vendetta 
che Krsna le assicurò non le sarebbe mancata. A con- 
fortare gli .esuli eroi, a consolare quei principi caduti 
in sì misero stato s accorrevano spesso santi eremiti, 
abitatori di quei boschi, asceti insigni per la scienza 
delle leggende divine e umane, compassionevoli e adorni 
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d’ogni virtù. E molte di quelle leggende ripetevano 
essi ai PAnduidi, per mostrar loro come già ad altri re 
fosse toccata la stessa loro sorte, e come dopo lunghe 
e penose prove essi riacquistassero la primitiva pro- 
sperità. Così l’asceta Brhadacva narrò di Nala, del 
re nisadhese, felice sposo della bellissima e virtuosa 
Damayantìî, principessa di Vidarbha. Anch'’ egli, 
invaso dal demone del giuoco, sfidato ai dadi dal mal- 
vagio fratello Puskara, perse i suoi tesori e il suo re- 
gno : ma quando Puskara. gli propose di giuocare anche 
la sua Damayantî, egli inorridito abbandonò la reggia 
e seguito dalla fida consorte fuggì per aspre selve. In- 
credibili furono le angoscie e le sofferenze della misera 
Damayantî, quando il marito, con la mente ancora of- 
fuscata dal dolore e dal rimorso, la abbandonò in quelle 
paurose foreste: e strane e meravigliose le avventure 
di Nala, il quale però finì col ritrovare la diletta e ri- 
conquistare il regno perduto. | 


80 — 131. 


Moltissimi altri racconti udirono i Pànduidi dal sag- 
gio Lomaca che li accompagnò nei loro pellegrinaggi, 
narrando loro, di ogni tîrtha, 1’ origine e le leggende 
ehe ad esso si riferivano. Così narrò quelle vaghissime 
di fsyacrnga, di Sukanyà, di Ucînara. 


110 — 113. 
L’EPISODIO DI RsyAcrNGA. 
Il giovinetto Esyacrnga era figlio del grande 
eremita Vibhàndaka, che passava tutta la vita in 
una foresta, dedicato all’ ascesi più severa. Quel 
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‘ giovinetto non aveva mai veduto alcun altro es- 
sere ‘umano all’ infuori di suo padre ;.pertanto il 
suo cuore restava purissimo ed egli viveva secondo 
il voto della castità (brahmacarya). 

In quello stesso tempo regnava in Anga il re 
Lomapàda, amico di Dacaratha. Si racconta che 
egli un giorno deliberatamente mancasse alla pro- 
messa fatta ad un brammano. Allora i sacerdoti 
. lo abbandonarono: e il dio dai mille occhi, Indra, 
sdegnato contro il re per la sua empietà , cessò 
ad un tratto dal versare la pioggia. Vedendo i 
sudditi angustiati, il re richiamò i pii e saggi sa- 
cerdoti per sentire se potessero impetrare dal dio 
degli dèi la benefica pioggia. Alle sue parole: «si 
cerchi un mézzo perchè Parjanya conceda la piog- 
gia» fra quei saggi esortati ad esporre le loro 
opinioni, si levò un eccelso santo e così disse al 
re: « Contro di te, o sire, sono adirati i brammani; 
un’espiazione è necessaria. Fa’ venire qui Rsya- 
ernga, il figlio dell’ asceta, il giovinetto . che vive 
nelle selve, che non ha mai conosciuto donna, in- 
genuo e puro. Se egli, il grande penitente, verrà 
nel tuo regno, io non dubito, o sire, che tosto 
Parjanya manderà la pioggia. » Udite queste pa: 
role e deciso a compiere tale espiazione, il re tornò | 
nella sua capitale, e i sacerdoti deposero l’ira. Del 
ritorno del re si rallegrarono i cittadini: ed egli, 
convocati i suoi esperti ministri, s’ industriava a 
trovare un mezzo perchè Esyacrnga venisse nel suo 
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regno. E l’eccelso sire, insieme ai suoi esperti mi- 
nistri, dotti nelle leggi, consumati nella politica, 
trovò quest’ astuzia. Fatte venire alcune belle ed 
abili cortigiane, così disse loro: « Conducetemi nel 
mio regno Fsyacrnga, il figlio del santo asceta, gua- 
dagnandovene la fiducia con astute lusinghe ». — 
Ma quelle ragazze, temendo da un lato l’ ira del 
re, dall’ altro la maledizione dell’asceta, pallide e 
turbate risposero : « Tu ci chiedi una cosa impos- 
sibile ». Allora una vecchia così disse al re: « Mae- 
stà, procurerò io di condurre qui quel penitente : 
tu però concedimi alcune cose di cui ho bisogno ». 
Il re le fece dare tutto quello che essa desiderava 
e le regalò molto denaro e gemme d’ogni sorta. 
Ed essa, prese con sè alcune donne giovani e belle, . 
si avviò tosto alla foresta. 

— Per riuscire nel suo progetto, aveva essa prov- 
veduto a far costruire, col permesso del re, un 
eremitaggio galleggiante, su di una zattera; e lo 
aveva empito di graziosi alberelli artificiali, varî 
di fiori e frutta, adorni di edere e di cespugli ed 
i frutti ne erano dolcissimi e copiosi: oltremodo 
ameno e incantevole era questo boschetto galleg- 
giante, leggiadro e meraviglioso a vedere. — Al- 
lora, ormeggiata quella zattera non lungi dall’eremo 
del Kacyapide, essa mandò alcuni uomini a sorve- 
gliare il soggiorno di quell’asceta. E quando seppe 
che il Kacyapide si era allontanato, combinato il 
da farsi, mandò all’eremo la sua figliuola, brava e 
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intelligente cortigiana. Quivi giunta, vide essa il 
figlio dell’ asceta: e avvicinandosi gli disse: « O 
asceta, stanno bene i penitenti? avete abbondanza 
di frutti e radici? e tu, vivi felice in questo eremo? 
ecco, io sono venuto a salutarti; compiono ì peni- 
tenti con frutto i loro spirituali esercizi? e l’asce- 
tica potenza del padre tuo è fiorente ancora ? è egli 
contento di te? e attendi, o brammano, alla lettura 
dei sacri testi?» — Rsyacrnga rispose: « Tu appa- 
risci risplendente come luce e ben penso che a te 
si debba rispettoso saluto. Io ti offrirò l’acqua per 
1 piedi e frutti e radici a tuo piacere, come pre- 
scrive l'usanza: a tuo agio siedi su questa stuoia 
di kuca, coperta di una soffice pelle di gazzella. 
E dove è il tuo eremitaggio? e a qual voto sei 
astretto, tu che te’n vai così, simile ad un dio ? » — 
La cortigiana disse: «Il mio ameno eremitaggio, 
o figlio del Kacyapide, si trova a tre yojana oltre 
questa collina: la regola che io colà seguo non 
vuole che io sia ossequiato nè che io accetti la 
lavanda dei piedi: tu non devi inchînarti dinanzi 
a me, ma io debbo inchinarmi dinanzi a te; la re- 
gola che io seguo, o brammano, vuole che io ti 
abbracci ». — Rsyagrnga disse : « Allora io ti offrirò 
queste frutta mature, noci, mirobalani, karîisaka, 
inguda, fichi: prendine a tuo piacere ! » — Ma essa 
lasciando stare tutti quei frutti, diede a lui dei 
dolci finissimi, il cui squisito sapore immensamente 
piacque a Rsyagrnga. Ed essa gli diede anche delle 
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odorose ghirlande, e delle vesti variegate e dei li- 
quori inebrianti: ed egli gioiva e scherzava e ri- 
deva. E presa una palla, giuocava essa vicino a 
lui, agitando le membra a mo’ di edera flessuosa: 
e accostandosi a Esyacrnga più volte lo tenne 
strettamente abbracciato. Poi piegando i fioriti ra- 
moscelli dei sarja, degli acoka, dei tilaka, ne co- 
glieva fiori: e con finta timidezza viepiù allettava 
l’inebriato figlio dell’asceta... finchè, dopo un altro 
stretto abbraccio e alquante occhiatine, lentamente — 
si allontanò,.col pretesto di dover attendere alla 
cerimonia dell’agnihotra. 

Lei partita, inebriato e con la mente sconvolta 
rimase Rsyacrnga: a lei era rivolto il suo affetto; 
nella solitudine, afflitto egli sospirava. Di lì a poco 
comparve il Kacyapide Vibhàndaka, il dotto e pio 
eremita, dagli occhi rossicci come di leone, coperto 
di peli fino alle unghie. Ed egli vide il suo fi- 
gliuolo che sedeva pensieroso ed afflitto, con la 
mente turbata, sospirante continuamente, con gli 
occhi volti al cielo; ed accostandosi a lui, gli disse: 
« Perchè non accatasti le legna secche, o caro? 
Hai fatto oggi il sacrifizio dell’agnihotra? hai ben 
‘lavato i cucchiai e i cucchiaini sacrificali ? bai fatto 
pascolare la vacca consacrata insieme al vitellino ? 
tu non sei quale eri prima, o figliuolo : tu sei oggi 
tutto pensieroso e turbato e addolorato ; io ti do- 
mando : chi è venuto qui oggi?» — Rsyacernga ri: 
spose: «È venuto qui un novizio, dalle chiome 
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. intrecciate, di giusta statura, intelligente, di aureo 
colorito, dagli occhi allungati come foglie di loto, 
risplendente di divino splendore: di nobile e fio- 
rente bellezza, raggiante come il sole, dagli occhi 
dolcissimi e neri: azzurre avea le chiome e lucide 
e lunghissime e profumate, legate da una cordi- 
cella d’oro. Intorno al collo poi gli splendeva una 
specie di ornamento, come guizzo di lampo che 
rifulga nel cielo: e sotto al collo, il petto gli si 
sollevava in incantevol guisa. Sottile avea la cin- 
tura e rialzati i fianchi: e nel mezzo della veste, 
dove io tengo questa cintura, ne aveva egli una 
risplendente d’oro. Al disopra dei piedi poi gli luc- 
cicava alcunchè di tintinnante, ed anche ai polsi 
aveva legati due cerchietti che risuonavano e so- 
migliavano a questo mio rosario. Quando egli si 
muoveva, questi ornamenti risuonando parevano 
cigni folleggianti in un lago: e meravigliose erano 
le sue vesti, non rassomigliavano punto alle mie: 
bellissimo il suo volto; le sue parole, ristoro al- 
l’anima: la sua voce era come cento di kokila: al- 
l’udirla, fino al fondo del cuore ne ero turbato. 
Come la selva nel mezzo della primavera effonde 
fragranza quando è scossa dal \vento, così da lui, 
accarezzato dalla brezza, si diffondeva un grato 
odore, o babbo! E la chioma, ben raccolta in lun- 
ghe treccie, era divisa in due sulla fronte: e gli 
orecchi sembravano coperti da due graziosissimi 
cakravaka. E teneva con la mano destra uno strano 
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frutto rotondo: ogni volta che esso toccava terra, 
si alzava meravigliosamente nell’aria ! Ed egli, bat- 
tendo su quel frutto, girava attorno flessuoso come 
arbusto piegato dal vento; vedendo lui, simile a 
un figlio degli immortali, gioia e piacere sommo 
ne risentivo, o babbo! Ed egli, prendendomi i ca- 
pelli, mi fece abbassare il capo, e mi abbracciò: 
ed accostando la sua bocca alla mia, fece con le 
labbra un suono che mi rimescolò tutto. E non 
volle accettare nè la lavanda dei piedi nè questi 
frutti che gli avevo offerti, dicendomi che era cosa. 
contraria alla sua regola: ma mi dette egli degli 
altri frutti, che io mangiai. E questi frutti non 
avevano il sapore dei nostri ed erano senza buccia 
e senza nocciolo. E quel nobile e bel giovinetto 
mi offrì dei liquori squisiti, bevuti i quali io mi 
sentii pieno di letizia e mi pareva che la terra mi 
sì muovesse sotto i-piedi. Ed ecco, legate con na- 
stri da lui stesso, le variopinte e odorose ghirlande 
che egli ha qui sparso. 

Poi se n’è andato, risplendente di ascesi, al suo 
eremitaggio. Quando egli è partito, l’animo mio è 
rimasto turbato e le membra mi ardono come per 
febbre: io vorrei andar tosto presso di lui, io vorrei 
ch’egli stesse sempre qui. Io andrò da lui, o babbo: | 
qual’è la regola monastica cui egli appartiene? io 
voglio attendere con lui agli stessi devoti esercizi 
cui egli attende; questo desiderio ho fitto in cuoure. 
L’animo mio è agitato quando non lo vedo. » 
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VibhaAndaka disse : « Demoni sono questi, figliuolo 
mio, che girano attorno prendendo forme belle e 
meravigliose: fortissimi, essi continuamente pen- 
sano a disturbare la nostra ascesi. E in bellissime 
forme essi allettano, o caro, con molteplici astuzie: 
quei terribili demoni, seducendo nelle selve i pe- 
nitenti, li fanno deviare dalla via della felicità. Con 
essi non deve aver commercio l’asceta morigerato, 
che vuol raggiungere le sedi dei buoni: quei mal- 
vagi gioiscono nel disturbare gli asceti: ma un 
asceta non deve nemmeno guardarli. Nè si deb- 
bono bere, o figliuolo, questi perfidi liquori ine- 
brianti, cari agli empi: nè queste ghirlande odo- 
rose, dai fiori variopinti, sono convenienti ad 
asceti. » n 
Dopo aver ammonito il figlio con le parole « De- 
monì sono questi », Vibhandaka si mise in cerca 
di quella donna: ma non riuscendo a trovarla, dopo 
tre giorni tornò all’eremitaggio. Ma mentre il Kacya- 
pide era nuovamente uscito a raccogliere frutta, 
tornò la disonesta fanciulla a sedur l’asceta Rsya- 
ernga. Quando la vide, lieto e turbato Esyacrnoga 
le corse incontro e le disse: « Poichè mio padre 
non è qui, andiamo ora al tuo eremo». Essa al- 
lora, fattp accortamente montare sulla zattera l’u- 
nico figlio del Kacyapide, e staccata quella dalla 
riva, piacevolmente intrattenendolo, lo condusse 
dinanzi al re di Anga... E quando il re ebbe fatto 
entrare nel gineceo quell’unico figlio di Vibbàndaka, 
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vide il cielo versar pioggia abbondante e tutta la 
terra restarne inondata. Il re Lomapàda allora avendo 
ottenuto il suo desiderio, diede in moglie a Rsya: 
erngala propria figlia Cantà. Provvide poi in questo 
modo a calmare l’ira di Vibhàndaka : fece spargere 
numeroso bestiame lungo la via maestra e fece 
arare i campi; ed ai robusti custodi del bestiame 
così ordinò: « Quando passerà’ di qui il gran santo 
VibhAndaka in cerca di suo figlio e vi interrogherà, 
rispondetegli, giungendo rispettosamente le mani: 
«Questo bestiame e questi campi arati sono di tuo 
figlio: qual cosa gradita possiamo farti, o gran 
santo ? noi tutti siamo tuoi servi, aspettiamo i tuoi 
ordini. » | 

Or quell’irascibile eremita, dopo aver raccolto 
frutti e radici, tornò al suo eremo; cercò il figliuolo 
e non trovandolo, oltremodo si adirò. Agitato dalla 
collera, sospettò che quella fosse opera del re di 
Anga: e si mosse verso Campà per ardere col 
fuoco dell’ira sua © quel re e la città e il regno. 
E il Kacyapide giunse stanco ed affamato a quei 
pascoli ricchi di armenti: ed onorato a guisa di 
. re da quei pastori, colà si fermò per una notte. 
Così degnamente ospitato, egli domandò ai pastori 
chi fosse il loro padrone; ed essi tutti insieme 
risposero : « Queste ricchezze appartengono a tuo 
figlio. » E dappertutto dove egli passava, riceveva 
gli stessi onori e sentiva rispondersi le stesse gra- 
dite parole: cosicchè quando egli giunse alla ca- 
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pitale degli Anga, l’animo suo, sbollita l’ ira, era 
lieto. Ossequiato dal re, vide egli il figlio suo si- 
mile ad Indra nel cielo: e vide Càantà, la nuora, 
simile .a lampo guizzante. E visti i villaggi e i 
pascoli e gli armenti del figlio suo, e Càntà, si 
calmò l’ira del santo: e benigno si mostrò al sire 
degli Anga. Quel gran santo, maestoso come il . 
Fuoco e come il Sole, lasciando quivi il figliuolo, 
gli disse: « Quando ti sarà nato un erede, e che 
i desideri del re saranno compiuti, ritornatene 
alla selva». ——E £Asyacrnga, obbediente alle pa- 
role del padre, se ne ritornò da lui: e lo seguì 
Cantà devota e affezionata e docile, quale era Rohini 
per Soma, e la cara Arundhatî per Vasistha e Lo- 
pamudrà per Agastva e. Damayantî per Nala e 
Cacîì per Indra e Indrasenà per Mudgala; così Canti 
gioiva di servire Rsyaernga nella foresta. 


L’EPISODIO DI SUKANYA. 


Il gran santo Bhrgu ebbe un figlio per nome 
Cyavana. Questo illustre figlio esercitava l’ ascesi 
in vicinanza del lago che voi qui vedete. Sempre 
in questo stesso luogo rimase per lungo tempo 
questo magnanimo seduto nella posizione detta 
vîra; e sul corpo suo, immobile come un pilastro, 
costruirono le formiche un formicaio, che fu poi 
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ricoperto dalle edere. Così questo savio, divenuto 
simile a un monticello di terra, sì macerava con 
terribile ascesi. Passato lungo tempo, venne a di- 
porto presso questo lago ameno un re per nome 
Caryàti. Lo seguiva il corteo delle sue quattromila 
mogli, e lo accompagnava la sua unica figliuola, 
Sukanyà dalle belle ciglia. Essa, circondata dalle 
amiche, adorna di divini ornamenti, girando qua 
e là capitò presso il formicaio del Bhrguide. At: 
tratta dall’amenità di quel luogo, passeggiava essa 
con le amiche fra i grandi alberi del bosco. 

Giovane e bella, gaia e spensierata, strappava 
essa dagli alberi della selva i ramoscelli tutti fio- 
riti. E in un momento che si era allontanata dalle 
amiche, nella adorna veste la vide il Bhrguide, 
simile a lampo la vide avanzarsi il saggio. Silen- 
zioso mirò lei, sola, il santo, ne gioì il potente 
asceta : alia bella rivolse la parola, ma non udiva 
essa la voce fioca. Ora Sukanyà, veduti in mezzo 
al formicaio gli occhi del Bhrguide, spinta da ir- 
reflessiva e fanciullesca curiosità, con una spina: 
trafisse quei due punti lucenti. 

Si adirò l’irascibile asceta: e con uno scongiuro. 
tolse a tutto l’esercito di Caryàti di soddisfare ai 
bisogni corporali. Veduto il suo esercito in tale 
dolorosa condizione, il re così domandò: « Chi ha 
| fatto oggi offesa al magnanimo Bhrguide, all’ ira- 
scibile vecchio sempre immerso nella penitenza ? 
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volontaria o involontaria sia stata i ditemelo 
senza indugio ! » 

I soldati tutti insieme risposero : « Noi non sap- 
piamo di alcuna offesa: cerca pure, con tutti î 
mezzi, di scoprire la verità.» Allora il re, e con 
dolcezza e con minaccie, interrogò tutto il suo sé- 
guito : ma nulla essi sapevano. Finchè Sukanyà, ve- 
| dendo le atroci sofferenze dell’ esercito e il padre 
addolorato, così parlò : « Mentre io passeggiavo, vidi 
in un formicaio alcunchè di lucente: credendo fos- 
sero lucciole, le trafissi. » Udito ciò, Caryàti corse 
tosto al formicaio : e vide colà il Bhrguide, vecchio 
di anni e di ascesi. A mani giunte il principe lo sup- 
plicò di pietà per il suo esercito : volesse perdonare 
all’ignoranza di una fanciulla. E Cyavana Bhrguide 
gli rispose: « Grave è l’ offesa che ho sofferto da 
quell’altera, da quella bella orgogliosa trascinata 
da tolle curiosità: ma se questa tua figliuola, o 
re, tu mi darai in moglie, io perdonerò: questo 
in verità ti dico, o principe.» — Ossequente alle 
parole del santo, Caryàti senza esitare concesse 
in moglie la figliuola al magnanimo Cyavana. Ot- 
tenuta quella fanciulla, tornò benigno il beato; e 
il re, lieto della grazia ricevuta, tornò con l’eser- 
cito alla sua città. E l’irreprensibile Sukanyà, ma- 
ritata a quel penitente, con letizia lo serviva, at- 
tendendo all’ascesi ed ai sacri precetti. 

Or dopo un certo tempo avvenne chei due Acvin, 
i cavalieri divini, videro Sukanyà nel momento 
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che essa, fatte le sacre abluzioni, era ancora sve- 
stita. Veduta lei dalle belle membra, simile a fi- 
glia del re degli dèi, gli Acvin accostandosi le 
dissero : « Di chi sei figlia, o bella, e che fai tu in 
questa selva? noi due desideriamo sapere chi tu 
sia, o gentile: a noi parla secondo verità!» Al- 
Jora Sukanyà arrossendo rispose a quei due dèi: 
« Sappiate ch'io sono figlia di Caryàti e moglie di 
Cyavana. » Ma sorridendo replicarono gli Acgvin : 
« Perchè il padre tuo ti ha data in moglie, o bella, 
ad un decrepito? tu risplendi in questa selva, o 
timidetta, qual lampo fra le nubi: nemmeno fra 
.gli dèi noi conosciamo una che ti assomigli. Pur 
senza alcun ornamento, pur senza ricca veste, pur 
così negletta tu abbellisci e adorni questa. selva. 
‘ Ma lasciando questo squallore, come brilleresti a- 
‘ dorna di tutti gli ornamenti, vestita di ricca veste, 
o tu dalle membra irreprensibili ! Perchè, essendo 
tale, o bella, tu attendi ad un marito consunto 
dalla vecchiaia, esiliato dai piaceri d’amore, impo- 
tente a proteggerti e a mantenerti, o tu dal puro 
sorriso? Abbandona Cyavana, e scegli per marito 
uno di noi due, o tu che rassomigli a vergine di. 
vina! che non passi vanamente la tua gioventù!» 
— Ma Sukanyà così rispose a quei due dèi: «Io 
sono affezionata a Cyavana mio marito. Non pen- 
sate falsamente di me.» — Ed essi replicarono: 
« Noi due siamo gli abili medici degli dèi: noi ren- 


deremo giovane e bello il tuo marito: e allora tu 
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sceglierai per sposo o lui o uno di noi due. Fa’ 
sapere a tuo marito della nostra proposta, o bella! » 
Ed essa ubbidiente si recò dal Bhrguide e gli ri- 
petè quello che avevano detto i due dèi. Udite le 
parole della moglie, Cyavana le disse:« Acconsento». 
E quei due dissero alla principessa: « Entri tuo 
marito nell'acqua. » Ed anche i due Acvin si ba- 
gnarono nel lago. E dopo un momento ne usciro- 
no tutti e tre divinamente belli, e giovani, adorni 
di gemme uguali, e il loro aspetto rallegrava il 
cuore. E tutti e tre le dissero : « Scegli uno di noi, 
o bella; o cara, o nobile donzella, scegli qual di noi 
tu desideri, qual di noi tu ami.» Ma essa, veden- 
doli tutti e tre dello stesso aspetto, si fermò a ri- 
flettere: e guidata dal cuore e dalla mente, scelse 
il proprio marito. 

Cyavana allora, ottenuta la moglie e la gioventù 
e la desîderata bellezza, rallegrato così parlò ai 
due dèi: « Poichè voi da vecchio mi avete reso 
giovane, e mi avete dato la bellezza, e questa 
moglie mia, per questo io contento vi farò parte 
cipi della bevanda del soma, in presenza del re 
degli dèi: questo in verità vi dico.» 

Udendo queste parole, gioirono nel cuore i due 
dèi e ritornarono al cielo. E Cyavana e Sukanyà 
passarono i giorni in divina felicità. 

- Ora Garyàti, saputo del ringiovanimento di Cya- 
vana, tutto lieto venne col suo séguito all’ eremo 
del Bhrguide. E veduti che ebbe Cyavana e Su- 
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kanyà pari a due figli di dèi, si rallegrò Caryàti 
con le sue consorti, come se avesse conquistata 
tutta la terra. Ospitato con le sue consorti dal 
santo, il principe s’intrattenne con lui in fausti e 
piacevoli conversari. Quindi il Bhrguide graziosa- 
mente gli parlò: « O re, io compirò per te un sa- 
critizio: disponi per i preparativi. » Molto sì ral- 
legrò il principe Caryîti e si attenne agli ordini 
di Cyavana. Sopraggiunto un fausto giorno, Caryàti 
fece disporre un bellissimo altare, arredato di ogni 
cosa occorrente al sacritizio; e quivi Oyavana 


Bhrguide celebrò la cerimonia, durante la quale 


avvennero i prodigi che io vi racconterò. 
Cyavana prese il liquore del soma per offrirlo 


ai due dèi Acvin: ma lo trattenne Indra con queste . 


‘ parole: «Io stimo che quei due non sono degni 
di bere il soma: essi sono in cielo i medici degli 
dèi: questo loro mestiere li fa indegni di berlo. » 
— Disse Cyavana: « Potentissimi sono essi, e ma- 
gnanimi, e bellissimi e forti: essi mi hannò fatto 
giovane, come un dio: perchè non meritano essi 
al pari di te e degli altri dèi, di bere il soma? 
sappi, o vittorioso principe degli dèi, che sono dèi 
anch'essi. » Indra disse: « Sono i nostri medici, iî 
nostri servi, e girano per il mondo degli uomini 
trasformandosi a loro piacere: come mai sarebbero 
degni del soma? »—Ma per quanto il re degli dèi 
ripetesse queste parole, non ‘vi badò il Bhrguide 
che, presa una cucchiaiata di soma, stava per libare 
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agli Acvin il divino liquore. Ciò vedendo, così 
disse l’uccisore di Bala: « Se tu offrirai a quei due 
il soma, io stesso ti scaglierò contro il mio fulmine, 
l’insuperabile, terribile arma!» 

Sorrise il Bhrguide guardando Indra: e preso 
il soma divino, lo offrì, secondo il rituale, ai due 
Acvin. Indra allora volle scagliargli contro il ter- 
ribile fulmine: ma il Bhrguide rese rigido e im- 
mobile il braccio del dio. Poi, pronunziando i ver- 
setti rituali, sacrificò al Fuoco; e compiuto il suo 
intento, quel potentissimo asceta si accinse ad 
uccidere il dio. Con la forza dell’ ascesi fece egli 
nascere un demone gigantesco, fortissimo, per no- 
me Delirio (Mada): nè gli dèi nè i geni potevano 
misurarne il corpo. Immensa, terribile avea la 
bocca, dai denti acuminati: una delle sue mascelle 
posava sulla terra, l’altra toccava il cielo: aveva 
quattro zanne, lunga ciascuna cento yojana: gli 
altri denti erano lunghi dieci yojana ciascuno, so- 
migliavano comignoli di palazzi e la punta era co- 
«me uno spiedo: le braccia, pari a montagne, erano 
lunghe diecimila yojana: gli occhi erano come il 
sole e la luna, il volto era quello del Fuoco di- 
struttore dell’universo. Leccandosi le guancie con 
la lingua mobile qual guizzo di lampo, con la bocca 
spaventosamente aperta quasi ad ingoiare il mon- 
‘do, furibondo si scagliò questo mostro contro Indra 
per divorarlo, riempiendo lo spazio tutto di im- 
‘menso e terribile fragore. 
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Vedendo che il demone Delirio, con la bocca 
spalancata come la Morte, gli si avventava contro 
per divorarlo, il re degli dèi, col braccio paraliz- 
| zato, colpito da spavento, così disse a Cyavana ; 
« Bevano il soma i due Aevin da oggi in poi, o 
Bhrguide: questo in verità io dico: siimi benigno, 
o brammano ! nessun tuo proposito può riuscir 
vano : così è stabilito ed anch’io, o santo bram- 
mano, so che tu sempre raggiungerai l'intento. 
Siano dunque i due Agevin ammessi a gustare il 
soma, come tu oggi hai voluto. Io poi, o Bhrguide, 
ho disposto ciò affinchè la fama della tua forza 
e il nome del padre di Sukanyà si spargessero nel 
mondo. Or dunque siimi benigno, ed avvenga se- 
condo che tu desideri. » A queste parole di Indra 
si placò tosto l’ira del magnanimo Bhrguide, e 
rese ad Indra la libertà... E quel demone Delirio 
da lui prima creato, ei lo divise ponendolo nelle 
bevande, nelle donne, nei dadi, nella caccia... Poi 
nel lieto soggiorno della selva rimase Cyavana in- 
sieme all’affezionata Sukanyà. 


130 — 131. 
L’EPISODIO DI UGÌNARA 
. Mostrando ai Pînduidi la grande e sacra fiu- 


mana Yamunà con gli affluenti Jalà e Upajalà, 
Lomaca narrò come quivi il re Ucînara celebrasse 
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un grande sacrifizio. In quell’occasione il dio Agni 
e il dio Indra, volendo mettere alla prova la ma- 
gnanimità del re Ucînara, per poi ricompensarlo, 
vennero alla sua reggia : Indra trasformato in falco, 
Agni trasformato in colombo. 

Il colombo, fuggendo spaventato dal falco, volò, 
come implorando soccorso, sulle ginocchia del re 
e tremando vi si accovacciò. Allora il falco disse : 
« O re, tutti quanti i sovrani ti chiamano giusto; 
perchè vuoi ora fare un’azione del tutto contraria 
alla giustizia? Non volermi togliere, per proteg- 
gere costui, il cibo che mi è destinato a saziare la 
fame tormentatrice: chè per desiderio di giustizia, 
tu manchi di giustizia. » Rispose il re: « O nobile 
augello, questo poveretto, atterrito e tremante, è 
venuto da me per aver salva la vita: come non 
ti accorgi, o falco, che somma ingiustizia sarebbe 
l’abbandonare questo colombo implorante salvez- 
za? Tu lo vedi agitato e palpitante, o falco: se 
abbandonassi chi in me ha cercato ritugio, ben ne 
sarei biasimato. Poichè è stimato misfatto egual- 
mente grande uccidere un brammano, una vacca 
madre del mondo, o l’abbandonare chi supplica di 
soccorso, » Il falco disse: « Tutte le creature esi- 
stono per il cibo, o sire: per il cibo crescono e 
vivono tutti gli esseri. Si può vivere anche -per 
molto tempo privi delle cose più care: ma non si 
può vivere a lungo privati del cibo. Se oggi il 
cibo mi sarà tolto, o principe, il mio spirito vi- 
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tale, lasciando il corpo, se ne andrà per la via della 
‘ suprema pace. Ma morto io, o giusto, saranno per- 
duti i miei figliuoletti e la moglie; così tu, per sal- . 
vare il colombo, mandi in rovina molte creature. La 
giustizia che offende la giustizia non è giustizia, 
ma iniquità: è giustizia quella che non contrasta 
ad altra giustizia, o veritiero; quando un dovere 
pugna con un altro, esaminato il pro e il contra, 
sì segua quel dovere da cui deriva altrui danno 
minore. Considera dunque, o re, quale sia qui il 
tuo maggior dovere, e a quello attienti. » Il re 
disse: «Tu dici cose molte belle, o eccelso augello: 
sei tu forse Suparna, il re degli augelli ? certa- 
mente tu sei conoscitore del diritto: poichè rai 
accorgo che nulla ti è ignoto in fatto di giustizia 
e che tu ne discuti gli svariati aspetti. Ma come 
puoi stimar cosa buona l’ abbandono di un sup- 
plice? quel che a te preme, è il cibo e questo 
cibo, o augello, ti può esser procurato altrimenti, 
e più abbondante ; ti sarà oggi apprestata carne 
di bove e di cinghiale, o di gazzella, o di bufalo, 
“© qualunque altra ti piaccia. » Il falco rispose: 
. «Io non voglio mangiare carne di cinghiale, nè di 
bove, nè di altri quadrupedi: lasciami, o gran re, 
cibarmi di quel cibo che per legge divina mi spetta, 
di questo colombo. Che il falco mangi i colombi, 
così vuole la legge eterna: o re, non ti attaccare 
a cavilli, trascurando l’essenza della legge.» Disse 
il re: «Io son pronto a darti il regno dei Cibi, 
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le mie ricchezze, o qualunque altra cosa tu desi- 
deri, o aligero ! tutto, fuorchè questo uccello che 
ha cercato salvezza da' me; se V’è cosa per la 
quale tu possa rinunziare a lui, dimmela, ed io 
la farò; ma non ti darò il colombo. » Il falco disse: 
«O Ucgînara, se tu vuoi tanto bene a questo co- 
lombo, mettilo su di una bilancia e taglia dal tuo 
proprio corpo un pezzo di carne che pesi quanto 
‘ questo colombo: di quel pezzo di carne io sarò 
contento.» Il re disse : « La tua richiesta è un fa- 
vore per me, o falco: ecco che io ti peserò sulla 
bilancia un pezzo della mia carne. » 

Allora quel re giustissimo, posto il colombo sopra 
un piatto della bilancia, si tagliò un pezzo della 
propria carne e la pose sull’altro piatto, ma il co- . 
. lombo era di gran lunga più pesante. E seguitando 
a tagliare dei pezzi della propria carne, il re li 
poneva sulla bilancia: ma il peso del colombo re- 
stava sempre maggiore. Finalmente, tagliatasi or- 
mai tutta la carne da dosso, Uginara si buttò egli 
stesso sul piatto della bilancia. — Il falco disse: 
«Io sono Indra, o giusto sire, e questo colombo è 
Agni: noi siamo venuti alle tue are sacrificali per 
mettere alla prova la tua virtù. O signore delle 
genti, risplenderà per il mondo la tua gloria, poi- 
chè tu tagliasti la carne del tuo corpo; e la tua 
fama sarà eterna fra gli uomini, e sempre essi ce- 
lebreranno le tue gesta: e gioia eterna ti aspet- 


terà nel cielo. » 
MAHABHARATA. 6 
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132 — 292. 


Anche negli ultimi anni del loro esilio ebbero i 
Paànduidi a sostenere fiere lotte contro ràksasa, yaksa 
ed altri demoni e mostri, che però furono debellati 
dalla forza di Bhîma e dal valore di Arjuna. Dopo i 
lunghissimi pellegrinaggi con Lomaga, incontrarono essi 
il saggio Maàrkandeya, dal quale pure udirono centinaia 
di racconti glorificanti la casta brammanica. Intanto 
Duryodhana pensò a sorprendere i Pànduidi nelle selve 
umiliandoli col suo regale splendore. Ma per via, ve- 
nuto alle mani con una schiera di gandharva ; rimase 
loro prigioniero e dovè la libertà al generoso intervento 
di Yudhisthira e al valore dei suoi fratelli che scon- 
fissero quei gandharva. Questo benefizio resogli dagli, 
. odiati rivali non fece che aumentare il rancore di 
Duryodhana contro di essi. ° 

Più grave avventura toccò ai Pànduidi un giorno 
che, allontanatisi dalla capanna per recarsi alla caccia, 
il re Jayadratha rapì a forza Draupadî da cui avea ri- 
cevuto ospitalità. Ma i Pànduidi raggiunsero tosto il 
rapitore, lo sconfissero e lo trassero prigioniero. Bhîma 
l’avrebbe ucciso, senza l’intercessione di Yudbhisthira 
e della stessa Draupadî: ma prima di lasciarlo libero, 
Bhîma volle radergli i capelli, come si usava con gli 
schiavi. Umiliato, giurò egli in cuor suo vendetta e sì 
unì poi agli altri nemici dei Pànduidi. 

Di tante traversie si lamentava Yudbhbisthira col sag- 
gio Markandeya: si doleva che il destino perseguitasse 
cosi aspramente la virtuosa e irreprensibile Draupadî 
e che ad essi fosse toccata l’angoscia di vederla ra- 
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pita, benchè per sì breve tempo, da Jayadratha; e con- 
cludeva il suo lamento col domandare: 


Vi è forse un uomo di me più sfortunato? ne 
hai tu forse veduto un altro, ne hai tu forse udito 
parlare? » Màrkandeya rispose: «O illustre Bha- 
ratide, sventura incomparabilmente maggiore sof- 
ferse Ràma, a cui un demone violento rapì la con- 
sorte Sîtà: l’infame Ràvana, il principe dei raksas, 
la rapì con astuzia dall’eremitaggio e uccise poi 
l’avvoltoio Jatàyus che voleva difenderla. Ma Rà- 
ma, alleatosi con Sugrîva, costruito un ponte sul 
mare e incendiata Lankà con le acute freccie, ri- 
prese la consòrte. 


Questo accenno alle sventure e alle gesta di Ràma ec- 
citarono in Yudhisthira il desiderio di udirle distesa- 
mente narrate. E il savio Markandeya raccontò allora 
la nascita dell’eroe, il suo matrimonio con Sîtà, il loro 
esilio nelle selve in seguito a intrighi di maligne donne, 
il ratto di Sîtà per opera di Ràvana, la disperazione 
di Ràma e gli sforzi sovrumani e le imprese meravi- 
gliose per ritrovare la sempre fedele consorte e toglierla 
all’infame rapitore : il valido aiuto degli scimi e del 
loro re Sugrîva e soprattutto di Hanumat, il fortissimo 
scimio figlio del Vento, che con un salto traversò il 
mare fino all’isola di Lankà, dove Ravana teneva pri- 
gioniera la moglie di Ràma: la costruzione dell’ im- 
menso ponte sul quale gli alleati di Ràma passarono per 
combattere Raàvana: la guerra accanita e tremenda 
fra gli scimi e i demoni, il duello fra Kima e Ràvana, 
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la morte di quest'ultimo e la liberazione di Sîtà e il 
finale trionfo dell’eroe, che dopo tante traversie riac- 
| quista il trono avito. 

Da questo lungo racconto restò dla aaibio consolato 
il cuore di Yudhisthira : il qualè, pensando alle alte 
virtù ed alla fedeltà di Draupadî, domandò al savio 
Màrkandeya se moglie altrettanto devota ricordassero 
le antiche leggende. Allora il saggio Màrkandeya prese 
a narrare: 


L’EPISODI10O DI SAVITRI 
293 — 299. - 


Regnava una volta in Madra un re virtuoso e 
giustissimo, pio e magnanimo, veritiero e conti- 
nente, devoto e generoso verso i sacerdoti, affet- 
tuoso verso i cittadini e i campagnuoli, indulgente 
e premuroso del bene di tutte le creature: ed avea 
‘ nome questo re Acvapati. Già era avanti con gli 
anni, nè ancora gli era nato un erede; del che egli 
affliggendosi, si assoggettava a severa penitenza 
per impetrare la nascita di un figlio. Continente 
e casto, offrendo centomila libazioni alla dea Sà- 
vitrìî, solamente ogni tre giorni prendeva un poco 
di cibo: ed in tale penitenza perseverò per diciotto 
anni. Compiuto il diciottesimo anno, Sàvitrî sod- 
disfatta apparve in persona a quel principe, di 
mezzo al fuoco dell’agnihotra : e tutta lieta disse 
a lui la dea ricca di grazie queste parole: « Della 
tua castità e purità, della tua continenza ed ascesi, 


della tua profonda devozione io sono soddisfatta, 
o principe: scegliti, o re dei Madra, la grazia chel 
«tu desideri; ma senza trascurare i tuoi doveri ». 
— Aevapati disse: «Per impetrare prole io mi sono 
affaticato, per desiderio di virtù: possano nascermi 
molti figli, o dea, continuatori della mia stirpe. Se 
tu sei soddisfatta di me, questa è la grazia che io 
scelgo, o dea: poichè l’ eccelso dovere è quello 
della progenie, come i brammani mi hanno detto». 
Savitrî rispose: « Conoscendo già prima questo 
tuo desiderio della prole, io ho impetrato per te 
il favore del gran padre Brahma: e presto, o caro, 
ti nascerà una splendida fanciulla. Nè alcuna cosa 
tu devi replicare: poichè io soddisfatta ti dico 
ciò per ordine del Creatore ». Acconsentì il prin- 
cipe e grato si prosternò a Savitrî dicendo: « Av- 
venga ciò presto >». Scomparve allora la dea, e il 
re tornò alla propria città, a reggere con forte e 
giusto governo i sudditi. Passato alquanto tempo, 
la pia e legittima consorte di quel devoto re, ri- 
mase incinta: e come cresce nel cielo la regina 
delle stelle, cresceva in seno a lei quel germe, 
finchè essa, giunto il tempo, partorì una fanciulla 
dagli occhi di azzurra ninfea. Lieto compì il re le 
cerimonie della nascita: e poichè la figliuoletta gli 
era venuta dalla grazia della dea Sàvitrî, della dea 
sempre invocata nei sacrifizi, i sacerdoti ed il pa- 
dre le posero nome Sàvitrî. Cresceva la figliuoletta 
del re: cresceva, e divenne una fiorente giovinetta 
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e pareva la dea Crî in persona. La gente mirando 
lei dalla esile cintura, dai bei fianchi, simile ad 
aurea immagine, pensava: « Questa è una ninfa 
celeste ». Ma nessuno chiedeva in isposa lei dagli 
occhi di loto allungati, lei risplendente di maestà: 
chè nessuno osava affrontarne lo splendore. 

In un giorno festivo essa, dopo il digiuno e le 
sacre abluzioni, prosternatasi dinanzi alla divinità 
protettrice, sacrificò al Fuoco facendo recitare dai 
brammani le preci rituali : raccolte quindi le ghir- 
lande consacrate, si recò dal magnanimo padre 
suo; e veramente pareva essa la dea Crî. Fattagli 
riverenza e offerti a lui i fiori benedetti, la bella 
fanciulla, giunte le mani, si assise al fianco del 
principe. Vedendo quella figlia divinamente bella, 
giunta in età da marito e non ancora chiesta da 
sposo alcuno, si afflisse il re e così parlò: « Fi- 
gliuola, il tempo delle nozze è per te giunto, ma 
nessuno mi chiede la tua mano : cerca da te stessa 
un marito, a te simile per le virtà. Tu mi anvun- 
zierai qual uomo avrai scelto: e dopo aver rifiet- 
tuto, darò il mio consenso. Scegli secondo il tuo 
desiderio ! poichè io ho udito i brammani leggere 
nel sacro codice questa sentenza, che tu ora udrai 
ripetuta da me: « Biasimevole è il padre che non 
marita la figliola: biasimevole il marito che tra- 
scura la moglie: biasimevole il figlio che, morto 
il padre, non protegge la madre sua ». Udite queste 
mie parole, cércati subito un marito: fa’ che io 
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non appaia biasimevole alle divinità protettrici. » 
Così parlò il re e dispose perchè i vecchi ministri 
accompagnassero la figlia nel viaggio e li spinse. 
a partire subito. La timida e pia giovinetta, in- 
chinatasi dinanzi al padre, si accinse alla partenza, 
obbedendo senza esitare alle parole paterne. Salì 
essa sopra un aureo cocchio e circondata dai vec- 
chi ministri si diresse verso le amene selve, dove 
i re solevano ritirarsi a vita ascetica. E facendo 
riverenza a quei vecchi onorandi, la principessa 
percorse via via tutte quelle foreste. E si recò in 
questa ed in quella regione, generosamente rega- 
lando gli eccelsi brammani ad ogni tirtha. 

Ora Narada, il messaggero degli dèi, si era re- 
cato a visitare il re dei Madra: ed ambedue sede. 
vano nella regia sala, in scambievole colloquio. In 
quel mentre Sîvitrìi, dopo aver visitato tutti i tir- 
tha e tutti gli eremitaggi, tornava alla paterna 
magione insieme ai ministri. Quando essa vide 
Narada seduto accanto al padre, dinanzi ad am- 
bedue chinò reverente il capo. E Narada disse: 
« Dove è andata questa tua figlia, e donde viene, 
o principe? e perchè non hai ancora promessa ad 
uno sposo questa giovinetta ? » — Acvapati rispose : 
« Appunto a tale scopo essa è partita ed oggi ri- 
torna: odi da lei, o santo divino, chi essa ha scelto 
per marito.» E quando il padre la ebbe esortata 
a narrare minutamente ogni cosa, ubbidiente così 
disse la bella Savitrî: « Regnava sui Calva un vir- 
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tuoso principe per nome Dyumatsena: un giorno 
egli divenne cieco. Approfittando di questa sven- 
tura e della circostanza che il figlio di lui era an- 
. cora bambinello, un suo parente che contro lui nu- 
triva antica inimicizia, gli tolse il regno. Con l’af- 
fezionata consorte e il bambino andò egli esule 
nelle selve: e fra le foreste devotamente praticava 
l’ascesi. Questo suo figliuolo, che nacque nella città 
e crebbe nella selva, questo figliuolo per nome 
Satyavat (Verace) ha scelto il mio cuore come de- 
gno consorte. » — Nîrada disse: « Ahimè, grande 
errore ha commesso l’ ignara Sàvitrî nello scegliere 
a marito il virtuoso Satyavat! Il vero dice sem- 
pre il padre suo, il vero parla sempre la madre: 
perciò i brammani gli posero nome Satyavat. Ed 
ebbe il soprannome di Citràcva, perchè da fanciullo, 

appassionato per i cavalli (acva), si divertiva a 
 modellarli con la creta e a dipingerli di svariati 
(citra) colori.» — AGvapati disse: « Ma questo 
Satyavat, caro al re suo padre, non è forse dotato 
di maestà, di senno, di pazienza, di valore? » — 
— Narada rispose: « Egli è maestoso come il Sole, 
saggio come Brhaspati, valoroso come Indra, pa- 
ziente come la terra.» Aevapati replicò: « Non è 
forse questo principe generoso e pio, di bello a- 
spetto, di nobili sensi, di forma gradevole ? » — 
Narada rispose: « Egli è, per quanto può, gene- 
roso come Rantideva figlio di Sankrti: pio e veri- 
tiero come Gibi figlio di Ucînara: egli è nobile 


al pari di Yayàti, gradevole al pari della luna: 
più bello degli Acvin è questo forte figlio di Dyu- 
matsena. Egli è continente, dai sensi domati, sin» 
cero: mite e pur coraggioso : affettuoso, ingenuo, 
modesto e pur dignitoso. Sempre in lui albergano 
rettitudine e fermezza: in una parola, uomini in- 
vecchiati nella penitenza e nell’ esercizio delle virtù 
lo citano a modello. »— Acvapati disse: « O eccelso, 
tu me lo descrivi come dotato di tutte le virtù: 
dimmi anche i suoi difetti, se pur egli ne ha. » 
Nàrada rispose: « Un solo difetto egli ha, ac- 
canto alle sue virtù: un difetto che nessuno sforzo 
può distruggere: un solo difetto e nessun altro: 
da oggi ad un anno Satyavat sarà giunto al ter- 
mine di sua vita, lascerà la sua spoglia mortale. » 
— Il re disse: « Va’, o Sàvitrî! va’, o bella, e sce- 
gliti un altro sposo: questi ha un unico ma grande 
difetto accanto alle sue virtù! Ecco che il beato 
Narada, cui rendono onore gli dèi, mi ha detto 
che fra un anno la vita di lui sarà giunta al ter- 
mine, ed egli lascerà la spoglia mortale. » — Savitrî 
disse : « Una volta sola l’ eredità vien divisa, una 
volta sola la fanciulla vien data in moglie, una 
volta sola il padre la promette in isposa: tutte e 
tre queste. cose sì fanno una volta sola. Abbia egli 
lunga o breve la vita, sia egli ricco di virtù o di 
virtù privo, io lui ho scelto una volta per marito 
e non ne sceglierò un secondo. Il cuore prende 
una decisione, poi la parola la manifesta, quindi 


l’azione la eseguisce : io ho eseguito l’ impulso del 
mio cuore. » — Nàrada disse: « Ferma nel suo pro- 
posito, o ottimo, è questa tua figliuola: non sarà 
mai possibile di smuoverla dal suo dovere. E vera. 
mente nessun altro uomo possiede le virtù di Sa- 


tyavat. Pertanto io approvo il matrimonio di tua. 


figlia. » — Il re disse: «Incrollabili e veraci sono 
Je tue parole: io farò come tu dici, poichè tu sei 
il mio precettore e la mia guida. » — Nàrada disse: 
«Nessun ostacolo si frapponga al matrimonio di 
‘tua figlia. Io parto, e auguro a voi tutti felicità. » 
Dopo tali parole sorse Nàrada e si avviò al cielo. 
E il re provvide ad apprestare le nozze della figlia. 

Allora il re pensò ai preparativi del matrimonio 
e a far apprestare il corredo nuziale. Quindi, chia- 
mati a sè tutti i vecchi sacerdoti e gli officianti e 
i cappellani, in un fausto giorno partì insieme a 
loro ed alla fanciulla. E dirigendosi al bosco sacro 
dove sì trovava l’ eremo di Dyumatsena, a piedi 
si recò, accompagnato dai sacerdoti, da quel re 
penitente. E scorse colà quell’ eccelso principe, 
privato della vista, seduto su di una stuoia di 


kuga, sotto un albero di càla. E quel re, resi i 


degni onori al re penitente, ossequioso pronunziò 
dinanzi a lui il suo proprio nome. E quel cortese, 
offertogli. l’ arghya e un seggio e del latte, gli 
domandò il motivo della sua venuta. Ed egli gli 
espose la sua intenzione e il suo desiderio riguardo 
a Satyavat; e così parlò: «Questa mia bella fi- 
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gliuola, per nome Sàavitrî, prendila, o santo e giu- 
sto re, come nuora secondo le regole della nostra 
casta. » | 

Dyumatsena disse: « Noi abbiamo perduto il 
regno : ci siamo rifugiati nelle selve e quivi con 
severa penitenza esercitiamo la virtù. Come potrà 
tollerare le-angustie dell’ eremitaggio questa tua 
figlia, non avvezza alla vita delle foreste?» — 
Acvapati rispose: « Piacere e dolore continuamente 
nascono e continuamente vaniscono, e ciò sa la mia 
figliuola e ciò so io pure: quindi a me non si conven- 
gono tali tuoi detti: con ferma decisione io sono ve. 
nuto da te, o principe. Tu non devi respingermi dopo 
che con riverente affetto a te venni e ti salutai. 
Poichè tu sei a me uguale e conveniente, ed io 
sono tale a te, accogli come nuora la mia figliuola, 
sia essa moglie di Satyavat. » — Dyumatsena disse: 
«Da lungo tempo invero io avevo desiderato la 
tua parentela: ma il pensiero di aver perduto il 
regno mi faceva ora esitare. Si compia dunque 
oggi il disegno da me prima accarezzato : tu sei 
il mio desiderato ospite!» — Quindi radunati tutti 
i sacerdoti soggiornanti nell’eremitaggio, i due re 
celebrarono secondo il rito il matrimonio dei loro 
figli. Poi, lasciati alla figlia condegni doni nu- 
ziali, tornò il re Acvapati alla sua reggia, con 
animo lieto. E giuì Satyavat nell’ ottenere in mo- 
glie lei adorna di ogni virtù, e gioì essa pren- 
dendo come marito il desiderato del suo cuore. 


_ 92 


E quando il padre suo fu partito, essa, deposti 
tutti gli ornamenti, indossò le vesti di scorza d’al. 
bero e il manto scuro degli asceti. Virtuosa, ser- 
vizievole, aftettuosa, modesta, attenta ai desideri 
di ciascuno, di tutti formava essa la contentezza. 
Di lei si compiaceva la suocera per l’aiuto nelle fac- 
cende domestiche, nel cucire le vesti, ecc.: di lei si 
| compiaceva il suocero per le pratiche religiose e la 
continente parola: di lei si compiaceva il marito 
per la dolcezza e la bravura e la docilità e gli 
amorosi servigi. Attendendo all’ ascesi passarono 
così un certo tempo questi buoni nell’eremitaggio. 
Ma giorno e notte ripensava. l’ angustiata S&vitrî 
alle parole pronunziate da Nàrada. 

"Trascorsero più lune e giunse finalmente il tempo 
in cui Satyavat doveva morire. E Sàvitrî, contando 
ogni giorno che passava, sempre rivolgeva in cuore 
quelle parole di Nàrada. Quando la cara pensò: 
« Nel quarto giorno a contare da oggi egli deve 
morire », fece essa il voto di restare immobile e 
digiuna per tre giorni e tre notti. Udì il vecchio 
di tale penitenza: addolorato si mosse, e con dolci 
parole così parlò a Savitrì: « Ben dura è la prova 
che tu pensi di compiere, o principessa : oltremodo 
difficile è per una donna il restare immobile e di- 
giuna per lo spazio di tre notti. » — Disse Sàvitrî: 
« Non affliggerti, o babbo: io compirò questo voto : 
con ferma decisione l’ho intrapreso, e la fermezza 
mi guiderà al termine, » — Disse Dyumatsena: « Io 
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non son davvero capace di dirti: Infrangi il voto. 
Ad un mio pari si conviene di dire: Compilo! » 
—- Così disse Dyumatsena, e si quetò il magnani- 
mo: e Savitrî, immobile, pareva diventata di legno. 
Venuta la vigilia della morte del marito, la notte 
trascorse nel dolore a Savitrî sempre immobile. 
« Oggi è il giorno » in tale pensiero, dopo aver. 
sacrificato al Fuoco fiammeggiante, non appena il 
sole fu spuntato compì essa le mattutine pratiche 
religiose: quindi salutati per ordine tutti i vecchi 
sacerdoti e la suocera e il suocero, si fermò, com- 
| punta e modesta, a mani giunte. E tutti quei pe- 
nitenti, soggiornanti nella santa foresta, rivolsero 
a lei la cara e fausta benedizione: « Sia lungi da 
te la vedovanza!>» « Così sia!» disse Sàvitrî tutta 
immersa ne’ suoi pensieri: e’ accolse nell’ animo 
tutte quelle parole dei penitenti. Aspettava la no- 
bil donzella quel tempo e quell’ ora predetta da 
Nàrada, e in quel pensiero si angosciava. Ora il 
suocero e la suocera, lieti, così parlarono a lei che 
se ne stava in disparte: « Tu hai sciolto il voto 
‘secondo il tuo proponimento. Ecco l'ora del cibo: 
non indugiare. » Savitrî disse: «Io ho deciso in 
cuor mio ed ho promesso a me stessa di pensare 
al cibo dopo il tramonto del sole. » — Mentre S&- 
vitrì così rispondeva, Satyavat, postasi sulle spalle 
la scure, si avviava nel bosco. Ma Sàvitrî disse al 
marito: « Tu non andrai solo: io verrò con te; 
poichè io non mi sento di ‘lasciarti. » — Satyavat 
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disse: « Tu non sei finora venuta nel folto del bo- 
sco: penoso è il sentiero, o bella: e come potrai 
farlo a piedi estenuata dal voto del digiuno?» — 
Sàvitrî disse: « Il digiuno non mi ha estenuato, 
nè mi sento stanca: io sono decisa ad accompa- 
gnarti, non me lo vietare! » — Satyavat disse: « Se 
tu sei decisa ad accompagnarmi, io farò come a te 
è gradito: ma domandane ai miei genitori, perchè 
su di me non ricada la colpa. » — Allora la devota 
I donna, salutando la suocera e il suocero, disse loro: 
«Ecco che mio marito se ne va nella grande fo- 
resta a se | frutti: io vorrei, col permesso 
della veneranda, e del suocero, andarmene con lui; 
oggi non saprei sopportare la sua lontananza. Giac- 
chè il vostro figliuolo si reca nella selva per ne- 
cessità dell’ agnihotra, non possiamo trattenerlo 
come potremmo se volesse recarvisi per altra ra- 
| gione. Da poco meno di un anno io non sono u- 
scita dall’ eremitaggio : ho gran desiderio di vedere 
la selva tutta fiorita. » — Dyumatsena disse: « Dal 
giorno che Sèàvitrî divenne mia nuora, io non ri- 
cordo che essa mi abbia mai chiesto alcuna cosa : 
sia pertanto soddisfatto il suo desiderio. E guarda, 
o figlia, che Satyavat non sia distratto per via dal 
suo compito. » — Ottenuto il permesso da ambedue, 
st avviò la nobil donzella insieme al marito: pa- 
reva essa sorridere, col cuore straziato. Guardava 
essa dai grandi occhi quelle selve pittoresche e 
amene, risuonanti delle grida dei pavoni. E dolci 
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parole diceva Satyavat a Sàvitrî: « Guarda i lim- 
pidi ruscelli ! guarda i begli alberi fioriti! » — Ma 
l irreprensibil donna guardava ad ogni movimento 
del marito: e ricordando le parole dell’ asceta, lo 
teneva già per morto. Con dolci e lenti passi lo 
seguiva intanto, e il cuore le si spezzava in due 
nell’ attesa dell’ ora fatale. 

Or egli, dopo aver empito un vaso delle frutta 
raccolte, insieme alla moglie, si mise a tagliare e 
spaccare legna. E mentre spaccava le legna, co- 
“minciò'a sudare e per la fatica lo prese un dolore 
di capo. Affranto dalla stanchezza, si accostò Sa- 
tyavat alla diletta consorte e le disse: « Per’ que- 
sta fatica mi ha preso un dolore di capo: mi tre- 
mano le membra, o Sàavitrîi, mi trema il cuore: 
non mi sento bene, o taciturna. Mi sembra che 
delle frecce mi trafiggano il capo. Io vorrei dor- 
mire, o bella, non ho più forza di reggermi. » — 
Allora Sàavitrî si accostò al marito: e postosi in 
grembo il capo di lui sdraiato in terra, sedè la 
misera : e alla mente sua, ripensante le parole di 
Narada, si presentarono precisi e il giorno e l’ora 
e il minuto e il momento. E proprio in quel mo- 
mento essa vide un uomo grande e maestoso, ve- 
stito di rosso, cinta la testa di un diadema, ri- 
splendente come il sole, scuro di carnagione, dagli 
occhì rossi, con un laccio in mano, di pauroso 
aspetto: e quest'uomo si fermò accanto a Satyavat 
e lo guardò. Si alzò tosto Sàvitrî e posando dolce- 


La 00- 


mente il capo del marito, col cuore tremante e 
giunte le mani, così parlò: « Per una divinità in- 
vero io ti riconosco : poichè sovrumano è questo 
tuo aspetto. Dimmi, in grazia, chi sei tu, o signore 

egli dèi e qual’è il tuo desiderio? » — Yama ri- 
spose: « Tu sei fedele e devota al marito, o Sàvi- 
trî, e ricca di meriti religiosi : per questo io ti ri- 
sponderò. Sappi, o bella, ch'io sono Yama. Di que- 
sto principe Satyavat tuo marito, la vita è giunta 
al termine; via meco lo porterò, legatolo. Tale è 
il mio desiderio. » — Sàvitrî disse: « Si dice, o ec- 
celso, che a portar via gli uominì vengano i tuoi 
messaggeri : perchè, o signore, sei ora venuto tu 
stesso ? » A questa domanda si accinse a rispon- 
dere, per compiacerla, il re dei Mani, spiegandole 
ogni sua intenzione: « Religioso è costui e bello 
| e le sue virtù son vaste e profonde come l’oceano; 
non meritava egli di esser portato via'dai miei 
servi: perciò sono venuto io stesso.» — Allora 
Yama trasse a forza dal corpo di Satyavat un 
omuncolo della misura di un pollice, e se ne im- 
padronì legandolo col laccio. Allora quel corpo 
privato dello spirito vitale, del respiro, dello splen- 
dore, del movimento, divenne spiacevole a mirare. 
Ma Yama, legato quell’ omuncolo, si avviò verso , 
la regione meridionale. E l’ eccelsa e fedele e co- 
stante e pia Savitrî, straziata dal dolore seguiva 
i passi di Yama. | | 

Yama disse: «Torna indietro, o Sàvitrî: va’, 
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celebra a lui i funerali : tu hai sodisfatto ogni tuo 
debito verso il marito: e sei arrivata al punto 
estremo fino al quale ti era concesso arrivare.» 
— Savitrî disse: « Dove mio marito è condotto, o 
dove egli stesso va, colà io pure debbo andare: 
così vuole la legge eterna! In virtù della mia a- 
scesi e della mia devozione ai maestri e del mio 
“amore al marito e delle mie pratiche religiose e 
sopratutto in virtù della tua grazia, non mi sia 
impedito d’andare. I saggi, conoscitori della verità, 
hanno sentenziato che si stringe amicizia proce- 
Aendo insieme per sette passi; e per riguardo al- 
‘l’amicizia io voglio dirti una cosa: ascolta! Quelli 
cui manca la conoscenza dell’Essere supremo non 
.attendono nelle selve ai doveri della famiglia o del 
‘silvestre ritiro, dello studio o della totale rinunzia: 
poichè quella conoscenza è frutto dell’ adempi- 
mento di questi doveri. Perciò i saggi hanno sen- 
tenziato che l’adempimento dei doveri inerenti a 
ciascun stadio di vita, è ciò che v’ha di più alto. 
Secondo l’insegnamento dei saggi, con l’ esercizio 
dei doveri spettanti ad uno dei quattro stadi, a 
quelio cioè della vita domestica, noi abbiamo rag- 
giunto quella via che guida alla conoscenza . del- 
l’Essere supremo ; io non desidero pertanto di se- 
guire nè il primo stadio (cioè quello dello studio), 
‘nè il terzo stadio {cioè quello della rinunzia); ma 
- poichè i saggi hanno sentenziato che ciò che v’ha 
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a ciascun stadio di vita, ed il mio è quello della 
‘vita domestica, così io, come moglie, non debbo 
mancarvi abbandonando il marito. » — Yama disse: 
«Torna indietro! Tu mi hai deliziato con queste 
tue parole assennate, tanto bene espresse. Scegliti 
ora una grazia! eccetto la vita di costui, io son 
pronto a concederti qualunque grazia tu chieda, 
o irreprensibile!» — Savitrî disse: « Privato del 
regno, perduta la vista, vive il mio suocero in un 
silvestre eremitaggio ; possa egli per tua grazia 
riacquistar la vista e tornare forte come prima, 
maestoso come radiante sole. » -— Yama disse: 
« Questa grazia io ti concedo, 0 irreprensibile: av- 
verrà secondo il tuo desiderio. Ma mi sembra dì 
vederti estenuata dal. cammino: va’, torna indietro, 
chè non ti spossi la fatica!» — Savitrî disse: « Co- 
me dovrei stancarmi, accanto a mio marito? dove 
egli va, colà io pure debbo certamente andare: 
dove tu lo conduci, colà io lo seguirò, o re degli 
dèi! e lascia ch’io ti reciti un’altra sentenza: 
« Cosa oltremodo desiderata è l’ incontrarsi, anche 
una sola volta, coi buoni: ancor più desiderata è 
la loro amicizia: l’incontro coi buoni non è mai 
senza frutto : si cerchi adunque la compagnia dei 
buoni. » — Yama disse: «Dolce all’animo, feconda 
di saggezza è la tua onesta parola; pur eccettuando 
la vita di Satyavat, scegliti una seconda grazia, o bel., 
la!» — Savitrî disse: « Riacquisti il mio saggio suo- 
cero il regno che gli è stato tolto, senza però man- 
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care ai suoi doveri religiosi; questa è la seconda gra- 
. zia ch’io ti chiedo.»—Yama disse: « Egli riacquisterà 
fra breve il proprio regno, e mai non verrà meno 
ai suoi doveri religiosi; con questa grazia da me 
concessa va’, nobil donzella, torna indietro, chè non 
ti spossi la fatica!» — Sàvitrî disse: « Queste crea- 
ture sono da te piegate .(sam-yam) secondo una 
. legge (ni-yama): e piegatele, tu le porti via a tuo 
piacere: per questo sei celebrato col nome di Ya- 
ma. Lascia ch’io pronunzi ancora questa sentenza: 
«Il non offendere alcuna creatura nè con le a- 
zioni, nè col pensiero, nè con la parola: la com- 
passione e la generosità: questa è la legge eterna 
dei buoni. Forza e destrezza manca per lo più 
agli uomini in questo mondo; ma i buoni hanno 
compassione anche dei nemici, che ad essi si rac- 
comandano. » — Yama disse: « Come ad un asse. 
tato l’ acqua, così mi sembrano le parole da te 
pronunziate: pur eccettuando la vita di costui, 
scegli, o cara, la grazia che tu desideri. » — Sàvi- 
trî disse: « All’ infuori di me, il re mio padre 
non ha altra prole: possano nascergli cento figli, 
continuatori della sua stirpe! questa terza grazia 
io impetro da te.» — Yama disse: « Continuatori 
della sua stirpe, nasceranno a tuo padre cento il- 
lustri figli! con questa grazia da me impetrata, 
torna indietro, o principessa! poichè per ben lun- 
go cammino tu sei venuta.» — Sàvitrî disse: « Non 
è lungo il cammino, poichè sono vicina a mio 
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marito; ben più lontano corre la mia mente. Pro- 
cedi pure innanzi e ascolta intanto le parole ch’io 


| sto per pronunziare: « Tu sei il potente figlio di 


Ca 


Vivasvat, e Vivasvatide ti chiamano infatti i saggi: 
con legge per tutti eguale tu governi le creature: 
per questo, o sire, il tuo è chiamato regno della 
giustizia. — Non si ha tanta fiducia in sè siessi 
quanta nei buoni: perciò ognuno desidera  l’affet- 
tuosa confidenza dei buonj. La fiducia è prodotta 


dall’ amore verso tutte le creature: per questo 
gli uomini hanno fiducia soprattutto nei buopi. » 
Yama disse: «Mai, o cara, ho udito da altra 


donna pronunziare tali parole: io ne sono deli- 
ziato. Eccettuata la vita di costui, scegliti una quar- 
ta grazia; e parti 1» — Savitrî disse: « Possano 
nascere a me e a Satyavat cento eroici figli, con- 
tinuatori della nostra stirpe! questa quarta grazia 
io impetro da te». — Yama disse: « Dalla nascita 
di cento eroici figli sarai tu rallegrata, nobil don- 
zella ! torna ora indietro, chè non ti spossi la fa- 
tica: ben lungi invero sei tu arrivata » | — Sàvitrî 
disse: « Sempre onesta è la condotta dei buoni: 


. i buoni non si turbano nè si sgomentano : l’incon- 


tro dei buoni con i. buoni non resta mai senza 
frutto : i buoni non hanno timore dei buoni. Poi- 
chè i byoni, con la forza della verità, regolano il 
corso del sole: con la forza dell’ ascesi, i buoni 
sostengono la terra: dai buoni deriva il passato 
e il futuro: o re, non si sgomentano i buoni che 
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si trovano coi buoni. Sapendo che tale condotta 
fu sempre delizia dei virtuosi, i buoni nel bene- 
ficare altrui non se ne aspettano un contraccam- 
bio. Non vano riesce il favore concesso ai buoni, 
né se ne perde il guadagno nè si manca di con- 
seguirne onore; poichè così sempre avviene dei 
buoni, i buoni sono i nostri protettori ». — Yama 
disse: « Quanto più tu pronunzi parole conformi a 
giustizia, care alla mente, armoniose, significanti e 
solenni, tanto più aumenta la mia affezione per te. 
O moglie fedele, scegliti una grazia incomparabile!» 
Savitrî disse: « Tu non hai escluso il beneficio da 
me desiderato, come le altre volte! ecco la grazia 
ch’io scelgo: torni in vita il mio Satyavat : poiché 
senza di lui io sono come morta; orbata del ma- 
rito, io non cerco altra felicità, orbata del marito 
io non cerco il cielo; non cerco altra gioia, orbata 
del marito; senza di lui, non posso vivere. lo ho 
impetrato da te la nascita di cento figliuoli: e pur 
mi rapisci il marito! questa è la grazia ch’io scelgo: 
torni in vita il mio Satyavat; e sarà così verace 
la tua parola »! — Annnuì allora Yama Vivasvatide, 
ìl re della giustizia: e sciolto il laccio, con animo 
lieto così parlò a Sàvitri: « O cara, orgoglio della 
tua famiglia, eccoti il marito tuo, liberato da me: 
teco lo condurrai sano e salvo, ed i tuoi desideri 
si compiranno. Teco unito, raggiungerà egli un’età 
| di quattro secoli : e per virtù ed opere religiose andrà 
famoso nel mondo. Ed a Satyavat tu vartorirai cento 


4 


— 102 — 


figli i quali tutti saranno illustri principi e guer- 
rieri, e i loro figli e i loro nipoti trasmetteranno 
il tuo nome ai secoli lontani. Ed anche al padre 
tuo partorirà cento figli la consorte MAlavî: né si 
estinguerà fra i figli dei figli il nome dei Màlava. 
E i tuoi fratelli saranno guerrieri, simili agli dèi». 
Concessa a lei la grazia, il potente re - della giu- 
stizia tornò alla propria reggia. E Sàvitrî, riotte. 
nuto il marito, volse indietro i suoi passi verso il 
luogo dove giaceva la pallida salma di lui. Sedu- 
tasì in terra accanto al giacente marito e solleva- 
tolo, adagiò il capo di lui nel suo proprio grembo. 
Ed egli, riprendendo conoscenza, come uno che 
torni da lungo viaggio, non si stancava di guar- 
dare amorosamente Sàvitrî: e così le parlò: «Ben 
lungo tempo ho dormito; perché tu non mi hai 
svegliato? E dov’è quell’uomo scuro che mi por- 
tava via?» — Savitrî disse: « Lungo tempo tu hai 
dormito sdraiato nel mio grembo, ottimo fra gli 
uomini! or che stanchezza e torpore più non ti 
opprimono, o principe, alzati, se puoi: vedi, già 
risplendono le stelle.! » — Allora, tornato in sè ed 
alzatosi come uno che ha ben dormito, guardò 
Satyavat da ogni parte della foresta, e disse: 
« To ero partito con te, o gentile, per raccogliere 
fruttà: poi mentre spaccavo le legna, mi prese 
un dolore al capo. T'ormentato dalla febbre, non 
potevo reggermi: e mi sono addormentato in 
grembo a te; mi ricordo tutto, o cara. Mentre tu 
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mi abbracciavi, il sonno mi tolse la mente: e vidi 
allora una terribile oscurità ed un uomo d’impo- 
nente aspetto. Se tu sai che cosa ciò fosse, dim- 
melo, o gentile: fu quello un sogno o fu realtà? » 
— Gli rispose Sàvitrî: « La notte si avanza, o prin- 
cipe: domani ti racconterò tutto quello che è av- 
venuto. Alzati, alzati, di grazia! pensa, o caro, ai 
tuoi genitori: la notte è già innanzi, e da un 
pezzo il sole è tramontato. Ecco che gli esseri 
nottivaghi vanno attorno giubilanti e mormorano 
voci di spavento: e si ode il fruscìo delle foglie 
sotto i passi delle fiere erranti nella foresta. Ecco 
che gli sciacalli urlano lugubremente , volti verso 
la regione di libeccio: e il loro urlo mi fa tremare 
il cuore.» —Satyavat disse: « Paurosa è la foresta, 
| avvolta in fitta oscurità: tu non saprai trovar la 
strada, nò potrai camminare.» — Sàvitrî disse: 
« Ecco una parte della foresta dove oggi è scop- 
piato un incendio: un albero disseccato arde tuttora 
€ di tanto in tanto, al soffiare del vento, si vedono 
guizzare le fiamme. Da quell’albero prenderò il 
fuoco per accendere tutti questi pezzi di legno: 
non aver timore! se tu non puoi camminare — 
poichè mi sembri ancor sofferente — nè ritrovare 
la via per entro il bosco fitto di tenebre, andremo 
domani, quando il bosco sarà rischiarato dall’aurora. 
Restiamo qui per questa notte, se così ‘ti piace, o 
caro. » — Satyavat disse: « Il mio dolor di capo è 
sparito, e sono sparite tutte le sofferenze: col tuo 
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aluto, io voglio ritornare dal babbo e dalla mamma. 
Poichè mai io ero tornato a tarda ora all’ eremi- 
taggio: la mamma non voleva che tornassi più 
tardi del vespro, ed anche di giorno, quando ero 
assente, i miei genitori stavano in angustia per 
me. Di certo il babbo, accompagnato dagli ere- 
miti, mi sta cercando! Già più d’una volta il babbo 
e la mamma, afflitti, mi hanno rimproverato di 
aver tardato a tornare. Io penso a come staranno 
oggi per causa mia e qual grande affanno li pren- 
derà non vedendomi. Tempo fa, una notte, i due 
vecchi versando lacrime e -tutti inquieti mi dis- 
sero: « Senza di te, noi non vivremmo nemmeno 
un momento, o figliuolo: la nostra vita durerà finchè 
tu non ci mancherai. Tu sei la vista di noi due 
vecchi ciechi: tu sei la colonna della nostra stirpe: 
da te solo noi aspettiamo l’offerta del pinda, da 
te solo fama per la nostra discendenza.» La mamma 
è vecchia, il babbo è vecchio: io sono il bastone 
della loro vecchiaia. In quale stato si troveranno 
essi, non vedendomi tornare, nella notte? Io ma- 
ledico quel sonno, per colpa del quale i miei ge- 
nitori innocenti si sentono ora angosciati. Ed an- 
ch’io mi sento angosciato e trista è la mia sorte: 
poichè anch’io non saprei vivere senza i genitori. 
Senza dubbio in questo momento il babbo mio, 
cui non è rimasta che la vista della mente, in- 
‘terroga con animo turbato ad uno ad uno gli a- 
bitanti dell’eremo. Io non mi affliggo per me, o 
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cara, quanto per il padre mio e per la madre che 
accompagnerà il vacillante consorte. Per causa 
mia, oggi essi soffriranno grande tormento; io 
so che non potrei loro sopravvivere: io so che 
io debbo mantenerli e fare tutto quello che a loro è 
gradito. » — Così disse quel pio e affezionato e 
diletto figliuolo : e sollevando angosciosamente ie 
braccia, scoppiò in pianto. Allora la virtuosa S4- 
vitrî, vedendo il marito straziato dal dolore, si 
asciugò gli occhi lacrimosi e così parlò: «Se è 
vero che io ho fatto penitenza, che ho dato ele- 
mosine, che ho offerto sacrifici, sia questa notte 
fausta e felice per i miei suoceri e per mio marito! 
Io non ricordo di avere mai pronunziato una pa- 
rola menzognera, nemmeno per giuoco: per tale 
verità mi restino oggi sani e salvi i suoceri!» — 
Satyavat disse: « Sono ansioso di rivedere i ge- 
nitorì: viene, Sàvitrî, non indugiamo |! piuttosto 
che vedere infelice la madre o il padre vorrei mo- 
rire, o bella: lo giuro sul mio capo! Se alla virtù 
è volto il tuo pensiero e se vuoi ch’io viva e se 
vuoi farmi cosa grata, andiamo tosto all’eremitag- 
gio!» — Si alzò allora la bella Sàvitrî: e legata in- 
sieme la chioma fluente, stringendo fra le braccia 
il marito lo aiutò a sollevarsi. E Satyavat, alzatosi, 
si palpò le membra con la mano e guardò d'ogni 
intorno : e i suoi sguardi caddero sul vaso pieno 
di frutta. Ma Sàavitrî gli disse: « Domani penserai 
alle frutta : io porterò questa tua scure, che può 
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esserci utile. » — E attaccato quel vaso ai rami di 
un albero, prese essa la scure del marito e partì 
al fianco di lui. Sulla spalla sinistra Je pose il ma- 
rito il braccio : e col braccio destro lo teneva essa 
abbracciato : ed essa camminava con passo mae- 
stoso come quello dell’elefante. E Satyavat disse: 
«Questo sentiero mi è ben noto, o timida: e il 
chiaro di luna che splende fra gli alberi mi fa ri- 
‘conoscere la via per la quale noi siamo venuti, 
raccogliendo frutti. Riprendi, o cara, lo stesso sen- 
tiero: non indugiare! presso questo gruppo di 
paldca il sentiero si biforca: prendi il viottolo verso 
| settentrione : e affréttati! Io mi sento sano e forte, 
io sono ansioso di vedere i genitori. » — Così dicen- 
do egli procedeva speditamente verso l’eremitaggio. | 
Proprio in questo mentre l’eroico Dyumatsena 
non più cieco, guardava ogni cosa intorno a sè 
con limpido sguardo. E percorrendo insieme alla 
consorte Caibyà tutti gli eremitaggi in cerca del 
figlio, oltremodo si angustiava. Ed eremitaggi e 
fiumi e selve e laghi percorsero in quella notte i 
coniugi, ricercando. E ad ogni rumore che senti- 
vano, alzando la testa nella speranza del figlio, 
dicevano essi: « Ecco Satyavat che torna insieme 
a Savitrî!» —E coi piedi laceri e contusi e sangui- 
nanti, ferite le membra dalle spine e dai cespugli 
di kuca correvano come dementi; finchè tutti gli 
asceti loro compagni non li raggiunsero e confor- 
tandoli li ricondussero al loro eremitaggio. Egli, ac- 
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compagnato dalla consorte, fu circondato da quei 
vecchi penitenti che cercavano confortarlo narran- 
dogli i meravigliosi fatti di antichi re. Ma pur quei 

due vecchi nel desiderio del figlio, ripensando alla 
È sua fanciullezza, angosciati piangevano e ripetevano 
con voce dolente: «Ahimè, figlinolo! ahimè, fedele 
moglie sua! dove sei? dove sei?» — Ma un bram- 
“mano per nome Suvarcas, dalla verace parola, così 
disse: « Quanto é vero che ‘sua moglie Savitrî è 
dotata di ascesi, di modestia e di virtuosa con- 
dotta, altrettanto è vero che Satyavat vive!» — 
E il brammano Gautama disse: «Io ho studiato 
i Veda ed i Vedaànga: grandi meriti religiosi io ho 
accumulato : nella gioventù ho osservato il voto 
della castità : con soddisfazione dei precettori ho 
atteso al sacrifizio del Fuoco: coscienziosamente 
ho compiuto tutti i doveri religiosi: conforme alla 
regola ho sempre digiunato, nutrendomi solo di 
vento. In virtù di tale ascesi io conosco tutto quello 
che gli altri fanno: in verità sappiate che Satyavat 
vive tuttora!» — Un discepolo disse: « Una pa- 
rola uscita dalla bocca del mio precettore non può 
mai essere vana: quindi è certo che Satyavat 
vive.» — I santi uomini tutti insieme dissero: 
« Poichè per ogni fausto indizio Saàvitrî non è de- 
stinata alla vedovanza, così certamente Satyavat 
vive. »— Il brammano Bhàradvàja disse : « Quanto 
è vero che sua moglie Sàvitrî è dotata di ascesi, 
di modestia e di virtuosa condotta, altrettanto è 
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‘vero che Satyavat vive?» — Il brammano Dal- 
bhya disse: « Quanto è vero che tu hai riacqui- 
stato la vista e che Savitrî, compiendo il suo voto, 
è partita senza prender cibo, altrettanto è vero 
che Satyavat vive. » — Il saggio Apastamba disse: 
«Quanto è vero che quadrupedi ed uccelli man- 
dano voci di fausto augurio e quanto è vero che 
tu sei un degno principe, altrettanto è vero che 
Satyavat vive». — Il brammano Dhaumya disse: 
« Come il figliuolo tuo è dotato di tutte le virtù, 
a tutti è caro, e fausti indizi gli assicurano lunga 
vita, così egli, Satyavat, vive. » — Così confortato 
da quei penitenti dalla verace parola, egli pre- 
stando loro fede, si senti alquanto più tranquillo. 
Un momento dopo Savitrî, insieme al marito 
. Satyavat, giunse di notte all’ eremitaggio e lieta 
vi entrò. Allora i brammani dissero a Dyumatsena: 
« Vedendoti riunito al figliuolo, e non più cieco, 
noi teco ci rallegriamo, o principe! il tuo figliuolo 
è ritornato : tu hai riveduto SAvitrî: tu hai riac- 
quistato la vista: da queste tre grazie ti venga 
ogni prosperità! non avverrà altrimenti da quel 
che noi tutti abbiamo detto: e tosto la tua for- 
tuna si accrescerà ! » — Quindi, ravvivato il fuoco, 
quei brammani sedettero rispettosamente accanto 
a Dyumatsena e col loro permesso, anche Caibyà 
e Satyavat e Sàavitrî, che se ne stavano in disparte, 
vennero a sedersi accanto a loro. Allora tutti que- 
gli eremiti mossi da curiosità interrogarono il fi- 
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glio del principe: « Perchè, o principe, non sei 
tornato prima, insieme alla consorte? perchè sei 
tornato a notte tanto inoltrata? quali ostacoli in- 


contrasti ? non possiamo comprendere perchè tu 
abbia posto in angustia e il padre e la madre e 


noi stessi, o principe. Raccontaci tutto!» — Sa- 
tyavat disse: « Col permesso del padre, io ero par- 
tito insieme a Savitrî; e nel bosco, mentre tagliavo 
le legna, mi prese un dolor di capo. Per il dolore 
mi addormentai: e ben a lungo dormii, a quanto 
mi pare: non mi ricordo di aver mai dormito un 
tempo sì lungo. Cessi l’angustia di voi tutti, pen- 
sando che questa e non altra è la ragione del mio 
ritorno a notte inoltrata ». — Gautama disse: « E 
tu non sai nemmeno la ragione per cui il padre 
tuo Dyumatsena riacquistò ad ùn tratto la vista? 
Voglia dircela Sàvitrî: io desidero saperla. Poichè 
tu, o Savitrî, conosci la causa e l’effetto delle cose; 
io ravviso in te la stessa potenza che è nella pre- 
ghiera portante il tuo nome. Tu conosci la ragione 
di'ciò: narraci quindi il Vero: se pur questo non 
è un tuo segreto, a noi raccontalo!>» — Sàvitrî 
disse: « Come ciò sia avvenuto, tu lo sai: ma 
‘poichè nessun vostro desiderio è vano ed io non 
ho alcun segreto da conservare, udite secondo ve- 
rità La morte del mio sposo mi predisse il ma- 
_ gnanimo Narada: oggi era giunto il giorno; per- 
ciò io non volli lasciarlo. E presso lui assopito 
apparve Yama co’ suoi servi: e legatolo, lo portò 
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via verso la regione dove soggiornano i Mani. Ed 
io celebrai quel divino signore con detti veraci: 
ed egli mi concesse cinque grazie: sentite quali. 
Due grazie ottenni per il suocero: che riacquistasse 
la vista e il regno: per il padre mio ottenni la 
grazia di cento figliuoli, e di cento figliuoli per 
me stessa: e il mio consorte Satyavat mì fu resti- 
tuito e la sua vita durerà quattro secoli. Poichè 
per la vita del consorte io ho compiuto questo 
mio voto. Io vi ho spiegato minutamente la causa 
di ciò: da questo mio grande dolore è sbocciato 
“un avvenire di gioia.» — I santi dissero: « Soprat- 
fatta dalle sventure, era la stirpe di questo re 
piombata in un pozzo tenebroso : ma tu, nobile e 
pura e virtuosa e fedele, hai tratto alla luce e sal- 
vato quella stirpe!» — Così celebrando ed onoran- 
do l’ eccelsa donna, tutti quei santi, congedatisi 
dal re e dal figliuolo, lieti e sereni tornarono alle 
loro dimore. | 

Passata quella notte e ritornato a splendere il 
sole tutti i penitenti, dopo le preghiere del mat- 
tino, convennero da Dyumatsena: e non si stan- 
cavano di parlare con lui della eccelsa sorte di 
Savitrî. Quindi sopraggiunsero i sudditi del paese 
di Calva, narrando che quell’usurpatore dél trono. 
era stato ucciso dal suo proprio ministro: ed ag- 
giungendo che anche i suoi parenti ed amici erano 
morti e che le sue truppe erano fuggite. Ed erano 
venuti, coi carri e col quadruplice esercito, per an- 
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nunziare al principe la decisione presa ad una 
voce da tutto il popolo: « Cieco 0 no, sia egli il 
nostro re. » — E quei messaggeri terminarono col 
dire: « Vieni, o re, di grazia! la tua vittoria è 
stata proclamata nella città: occupa per lunghi 
anni ancora il trono dei padri e degli avi!» 
Quando poi si accorsero che il re avea riacquistato 
la vista e l’antico vigore, gli caddero ai piedi, spa- 
lancando gli occhi per lo stupore. Allora il re, sa- 
lutati quei vecchi brammani dell’eremitaggio e da 
essi tutti ossequiato, partì per la sua capitale. Ed 
in una magnifica e soffice portantina, scortata dai 
soldati, entrarono CaibyA e Sàvitrî. Poi i cappel- 
lani compirono la lieta cerimonia della consacra- 
zione di Dyumatsena: e consacrarono il suo ma- 
gnanimo figlio come principe ereditario. Dopo lungo 
tempo nacquero a Sàvitrî cento figli, impavidi eroi. 
Ed altri cento figli partorì Màlavyà ad Acvapati 
re dei Madra: ed anche questi cento fratelli di 
Sàvitrî furono fortissimi guerrieri. — Così SaAvitrî 
salvò dalla sventura e sè stessa e il padre e la ma- 
dre e la suocera e il suocero e il marito e la sua 
discendenza.... E chi divotamente ascolterà questo 
bellissimo racconto di Sàvitrî, mai soffrirà sven- 
ture, e felice vedrà compiersi tutti i suoi desideri. 


300 — 315. 


Già volgeva al termine il dodicesimo anno dell’esilio 
imposto ai Pànduidi: e una lieta novella venne a con- 
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fortarli. Il dio Indra, in forma .di brammano, aveva 
chiesto ed ottenuto da Karna l’ innata corazza e gli 
orecchini (cfr. p. 38) che lo rendevano invincibile e im- 
mortale, dandogli in cambio un infallibile giavellotto. 
Inoltre il dio Dharma, apparso ai Pànduidi sotto forma 
dell’yaksa Vaka, li assicurò che nel tredicesimo ed ul- 
timo anno del loro esilio, essi sarebbero rimasti a tutti 
incogniti nella città che sceglierebbero a loro dimora, 
‘ secondo i patti stabiliti coi loro cugini e rivali. Si con- 
gedarono allora i Pànduidi dai santi eremiti coi quali 
avevano passato sì lunghi anni; e usciti dalla selva 
Dvaita, discutevano intorno al luogo da scegliere per 
loro soggiorno.. 
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IV. 
(VIRATA-PARVA). 
1-13. 


Decisero i Pànduidi di recarsi alla corte di Viràta 
re dei Matsya, per passarvi, incogniti, il tredicesimo 
anno del loro esilio. Yudhisthira, col nome di Kanka, 
entrò al servizio di quel re in qualità di brammano e 
di maestro dei giuochi: Bhîma, col nome di Ballava, fu 
accettato come cuoco e atleta: Arjuna, travestito da 
eunuco e col nome di Brhannalà, serviva in qualità 
di maestro di musica e ballo alla principessa Uttarà: 
i due gemelli Nakula e Sahadeva, coi finti nomi di 
Granthika e Tantipàla, furono destinati a sorveglianti 
dei cavalli e delle greggi; Draupadîì finalmente, col 
nome di Sairindhrî, divenne la pettinatrice della regina- 
Sudesnà. | 
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14. 
Mentre questi bellicosi principi soggiornavano 
incogniti nella città dei Matsya, passarono dieci 
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. mesi. E Draupadî , degna’ essa stessa di esser ser- 
vita, attendeva, ubbidiente @ ‘addolorata, a servire 
 Sudesnà. Ed iu lei posero. ‘iftezione e la regina e 
le. altre donne del gineceo. ‘Or quando l’ anno era 
per finire, il cognato del re. Viràta, il generale Kiî- 
.eaka, vide un giorno: Dtaupadî. Veduta lei simile 
ad una figlia degli dèi, pari ad una divinità scesa 
in terra, Kîcaka, ferito dalle freccie di Amore, 
se re invaghì. E quel duce delle truppe, tormen- 
tato dal fuoco di Amore, recatosi dalla sorella 
Sudesnà così le disse sorridendo: « Sino ad oggi, 
jo non avevo mai veduto questa bella donna nella 
reggia di Virîfta: con la sua bellezza essa mi ha 
‘ inebriato, come il vino con l’ odore. Dimmi, o cara, 
chi è questa divina bellezza che mi è scesa in 
cuore? di chi è essa figlia? donde è venuta? 
turbandomi la mente, mi ha fatto suo schiavo ; 
ed io non vedo per me altra medicina all’infuori 
di lei. Capperi! questa tua cameriera mi sembra 
una bellezza insuperabile: i servizi che essa ti 
rende sono indegni di lei: disponga essa di me e 
di quanto possiedo! adorni essa il mio grande e 
splendido palazzo, abbellito di aurei fregi, pieno 
di squisite bevande e pietanze, numeroso di servi, 
ricco di cocchi e cavalli ed elefanti!» — Quindi, 
dopo essersi consigliato con Sudesnà, Kîcaka si 
recò da Draupadî e con melate parole si rivolse 
a quell’ altera principessa, come sciacallo che sì 
accosti nella selva a giovane leonessa: « Chi sei 
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tu, o bella, e di chi sei tu figlia? donde, o vez- 
zosa, venisti nella città di Viràta ? dimmi la verità ! 
insigne è la tua bellezza, e la grazia e la freschezza 
giovanile: il tuo volto risplende di leggiadria, 
come luna senza macchie. Gli occhi grandi, dalle 
belle ciglia, paiono foglie di loto: la tua voce, o 
interamente leggiadra, pare canto di cuculo. Mai 
ho veduto sulla terra altra donna pari a te, o ir- 
reprensibile, o dai bei fianchi ! Sei tu forse Lalkemî 
seduta nel fiore di loto? ‘0 tu. dalla bella cintura, 
sei tu forse la Maestà? sei tu la Modestia o la 
Bellezza o la Fama o la Leggiadria? chi sei tu di 
queste, o gentile? sei tu forse la Voluttà che ac- 
carezza Amore? Oltremodo risplendi, o tu dai be- 

gli occhi, come luce di limpida luna. Contemplando 
il tuo volto di luna, pieno d’ incomparabil leggia- 
dria, incantevole di grazia divina, irraggiato da 
luce celeste, simile a ridente disco lunare in cui 
‘Je ciglia sono come le macchie, qual uomo non 
diverrebbe schiavo di Amore? E il tuo ampio seno, 
«degno di essere ornato da vezzi di perle, e la cin- 
tura esile tanto da stringersi in una mano ed i 
bei fianchi simili ad isolette sporgenti da un fiume, 
mi fanno inenrabilmente malato d'amore, o bella 

dal dolce sorriso ! Divampò spietato il fuoco amo- | 
roso, come incendio in un bosco : e alimentato dal 
desiderio del tuo amplesso, mi consuma. O tu dai 
bei fianchi, spegni questo incendio d’amore con 
la pioggia della tua condiscendenza P, col diluvio 


ai 


del tuo amplesso! Il fascio di dardi scagliati da 
| Cupido, affilati dalla bramosia del tuo amplesso, 
o tu dal volto di luna, sconvolgendo l’animo mio, 
sono penetrati con furia terribile e crudele nelle 
mie membra e mi hanno trafitto il cuore .e mi 
fanno delirare: facendomi delirare di gioia, tu devi 
salvarmi con la grazia del tuo amplesso. Adornata 
di splendide vesti, di splendidi serti, di tutti î 
gioielli, godi con me, o vèzzosa, di questo prepo- 
tente amore! Tu, degna :di felicità e di felicità 
priva, non devi qui soggiornare nell’ infelicità : 
prendi da me felicità incomparabile, o tu dalle va- 
ghe movenze! Godi a tuo piacere, bevendo dolci 
e svariate bevande, simili ad ambrosia: disponi a 
tuo piacere degli agi raffinati, della più eccelsa 
fortuna! Poichè questa tua bellezza sovrana oggi, © 
ingenua, resta inutile: a mo’ di splendida ghirlanda 
che nessuno adopera, tu risplendente, non risplendi. 
Io abbandonerò le altre mie mogli: esse saranno 
tue schiave, o tu dal puro sorriso: ed io pure, 0 
bella, starò come tuo schiavo « a servirti ed obbe- 
dirti!» | 

‘ Draupadî disse:-« O Sfitide, a donna non degna 
si volge. il tuo desiderio ; ‘ io, misera Sairindhrî, 
sono moglie di altri; considera, di grazia, il tuo 
torto e pensa al precetto per cui le mogli son care 
ai loro mariti. Mai si deve rivolgere il pensiero 
| alla donna altrui: è dovere dell’ uomo probo aste- 
nersi da ogni cosa illecita. Invero îl malvagio che 
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. per insana passione si volge al peccato, raccoglie 
_. infamia tremenda o grave sventura.» — A queste 
parole di Sairindhrî lo stolto Kîcaka, accecato da 
amore, pur sapendo che la colpa dell’ adulterio è 
da ognuno riprovata e che conduce alla rovina e 
alla morte, non sapendo frenare la sua passione 
così rispose a Draupadî: « Non sta bene, o bella 
dal dolce sorriso, che tu respinga me tormentato 
da amore-per causa tua. Respingendo me che ti 
ho parlato con sottomissione e dolcezza, certo più 
tardi te ne pentirai, o tn dagli occhi neri. Poichè 
io sono il padrone di tutto questo regno e sono 
quegli che regola ogni cosa: in eroismo, nessuno 
al mondo mi eguaglia. Non v'è un altro nomo 
sulla terra che sia pari a me in bellezza, gioventù, 
fortuna, ricchezza ed agi incomparabili. Potendo 
godere di tutti i piaceri e di tutte le ricchezze, 
perchè sei tu contenta di essere schiava? Io ti 
regalo questo regno: tu, o vezzosa, ne sei la si- 
gnora: voglimi bene, o tu dai bei fianchi! goditi 
questa incomparabile felicità! » 

A tali disoneste parole di Kîcaka, quella fida 
consorte così lo rimproverò : « Non delirare, o 
Sfitide, non correre incontro alla morte. Sappi 
ch’ io son sempre protetta da cinque terribili per- 
sone. Tu non puoi avermi: io sono moglie di cin- 
que gandharva ; infuriati essi ti ammazzerebbero : 
cessa dal cercare la tua rovina! Tu vuoi andare 
per una via che uomo non può percorrere; tu vuoi 
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fare ‘come lo stolto fanciullo che fermo sulla riva 


del mare vorrebbe traversarlo fino all’ altra riva. 


Nemmeno rifugiandoti sotto terra, nemmeno vo- 
lando per l’aria, nemmeno vaicaido l’oceano tu 
potresti salvarti da loro: annientano i loro nemici 
quei' volanti figli degli dèi. Poichè, o Kiîcaka, tu 


oggi mi desideri, a mo’ d’infermo desiderante la - 


notte che .gli porterà la morte? perchè credi di 
potermi ottenere, a mo’ del bambino che, in grembo 
alla mamma, vuole avere la luna? Nè in terra nè 
in cielo troverai scampo da loro, se tu desideri la 
loro ‘diletta: non hai, o Kîcaka, occhi per vedere 
qual'è il tuo bene, per desiderare la tua salvezza? » 


15 — 72. 


Ma ogni esortazione era vana; ‘e Draupadî, per libe- 


rarsi dall’odiato Kîcaka, ricorse ad un’astuzia. Accor- 


datasi con Bhîma, finse di cedere ai desideri dello 
stolto, e.lo invitò a raggiungerla, nella notte, in una 
sala della reggia. Quivi si era nascosto Bhîma che 
piombò sul seduttore e lo massacrò, riducendone le 


membra ad una massa informe e sanguinante. I pa- 


renti dell’ ucciso volevano che sul rogo fosse abbru- 


ciata anche Draupadî, cagione della sua morte; ma. 
Bhîma, sradicato un albero, si slanciò furibondo con-.’ 


tro di essi. Credendolo uno dei gandharva mariti di 
Draupadi, tutti fuggirono : ma non prima che 105 di 


loro restassero morti sul terreno. — La notizia della 


fine ‘di Kicaka era giunta all’ orecchio di Sucarman, re 
dei Ttigarta, il quale pensò di approfittarne per in- 
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vadere il dominio dei Matsya e rapire le ricche greggi 
del re Viràta. A lui si congiunsero i Kuruidi, ai quali 
per quante ricerche avessero fatto, non era riuscito di 
scoprire l’asilo dei loro cugini e rivali. Ma la proget- 
tata impresa doveva fallire, contro il valore di Bhîma 
(che vinse Sucarman e liberò Viràta, fatto prigioniero) 
e soprattutto di Arjuna che, sotto le vesti dell’eunuco 
Brhannalà, accompagnato da Uttara, figlio di Viràta, 
mise in fuga tutti gli eroi Kuruidi. Intanto il tredice- 
simo anno di esilio era compiuto e Yudhisthira rivelò 
al re dei Matsya il vero esser suo, dei fratelli e di Drau- 
padî, Oltremodo lieto ne fu Viràta e grato ai Pànduidi 
per avergli difeso il regno dalle incursioni nemiche, 
strinse con loro alleanza e maritò la figlia Uttarà ad 
Abhimanyu, figlio di Arjuna. . 


IL LIBRO DEGLI ARMAMENTI 
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Tutti i Kuruidi e tutti i loro amici erano riuniti 
ad Hastinàpura, nella reggia di Dhrtaràstra, per udire 
il messaggio di Krsna. Il divino protettore dei Pàndui- 
di chiedeva, secondo giustizia, che ad Yudhisthira fosse 
restituita la metà del regno toltagli dopo il giuoco fa- 
tale: poichè Yudhisthira ed i snoi fratelli avevano fe- 


. delmente osservato i patti, passando dodici anni nel 


penoso esilio delle selve e rimanendo incogniti, il tre- 
dicesimo anno, alla corte di Viràta. 1 Paànduidi non 
desideravano ricorrere alla violenza: confidavano che 
i loro cugini, riconoscendo la giustizia e mantenendo 
alla loro volta le promesse, li ristorassero nel regno. 
— Varî furono gli oratori che parlarono dopo le con- 
cilianti proposte di Krsna e varie opinioni sostennero. 
Sorse primo Baladeva, il fratello stesso di Krsna, non 


ARRE 1, per 
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però, come questi, benigno ai Pàanduidi: e voleva che 
Yudhisthira venisse a umilmente supplicare di grazia 
e di perdono il forte Duryodhana : poichè a Duryodhana 
apparteneva il regno tutto quanto e solo dalla sua com- 
passione dovevano i Pànduidi aspettarsi di veder sod- 
disfatti i loro desideri. — Ma il valoroso Satyaki, pa- 
rente e auriga di Krsna, si levò sdegnato contro Ba- 
ladeva, e così disse: 


3. 


«Quale è l’animo dell’uomo, tale è la sua pa- 
‘rola: e tu parli in maniera conveniente all’animo 
tuo! Vi sono fra gli uomini degli eroi, vi sono 
anche dei vili: in queste due classi si dividono 
nettamente gli uomini. In una stessa stirpe nasce 
un eroe ed un eunuco: come da uno stesso albero 
maestoso sorge un ramo ricco di frutti ed un ramo 
infruttifero. Io non mi sdegno contro le tue parole, 
o aratrigero! io mi sdegno contro quelli che le 
stanno a sentire. Come infatti può alcuno impune- 
mente osare, in mezzo a quest’assemblea, di pro- 
nunziare la benchè minima offesa contro il giusto 
re? Sfidarono essi quel magnanimo e, conoscitori 


LI . LÌ e . . Li 
consumati dei dadi, vinsero lui del giuoco inesperto 


e ignaro d’inganni: e sì chiamerà legittima la loro 
vittoria?! Se venuti essi alla casa del figlio di 
Kuntî, quivi avessero giuocato con lui e coi fra- 
telli, onestamente avrebbero allora vinto. Ma poichè 
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sfidarono al giuoco il re che solo per rispetto ai 
doveri della casta‘accettò la sfida e poichè lo vin- 


sero con frode, qual bene debbono essi aspettarsi? 


Dopo aver soddisfatto al grave obbligo dell'esilio, 
perchè dovrebbe egli supplicare? Tornando dopo 
tredici anni dal silvestre esilio, egli ha riacquistato 
il regno paterno: ma quegli iniqui glielo vogliono 
negare: e col pretesto che nell'ultimo anno non 
sieno rimasti incogniti — quantunque e Bhîsma e 
Drona e Vidura riconoscano che incogniti rimase- 
ro — non si persuaderanno a restituire ai Pàndui- 
di l’avito retaggio. Ma li persnaderò io a forza, 
con gli acuti dardi, nella battaglia: li farò prostrare 
ai piedi del magnanimo figlio di Kuntî: e se non 
vorranno inchinarsi a quel savio, andranno coi lo 
ro seguaci alla dimora di Yama. Poichè non sa- 
pranno essi sostenere l’impeto di Yuyudhîna ane- 
lante a combattere, come i monti non sostengono 
l’impeto del fulmine. Chi mai potrebbe opporsi in 
battaglia ad Arjuna armato dell’arco Gàndiîva, e 


| chi a Bhîma inaccostabile armato del disco, e chi 


a me stesso’ infuriato e chi ai due gemelli, forti 


‘ arcieri raggianti come Yama e Kala ? Qual uomo, 


cui sia cara la vita, si farebbe incontro al Prsatide 


‘ Dhrstadyumna, od ai cinque figli dei Pànduidi, 


orgoglio e fama di Draupadî, forti e robusti e al- 
teri come i loro genitori ? e chi oserebbe affron- 
tare il figlio di Subhadrà, il grande arciere temu- 
to dagli stessi dèi, e chi Gada e Pradyumna e Sàm- 
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ba, simili alla Morte, al Sole, al Fuoco? Noi uc- 


cideremo in battaglia il figlio di Dbhrtaràstra e 
Cakuni e Karna: e consacreremo re il Pànduide 
— Yudhisthira. Non è colpa uccidere i nemici in bat- 
taglia : è colpa ed infamia il supplicare i nemici. 
Instancabili compite il desiderio che Yudhisthira 
ha in cuore: riabbia oggi Yudhisthira Pànduide il 
suo regno, oppure tutti i suoi nemici, uccisi in 
battaglia, dormiranno sul terreno. » 


4 — 32. 


Anche il re Drupada approvò le parole di Satyaki: 
prevedendo che Duryodhana si ostinerebbe nel colpe- 
vole rifiuto, congigliava egli di cercare l’alleanzg di 
questo e quel principe: e molti nomi ricordò di amici 
suoi e di potenti guerrieri che si schiererebbero contro 


i Kuruidi. — Sanjaya, auriga di Dhrtaràstra, si recò. 


allora dai Pàrduidi, per sentire il loro pensiero: ma 
li trovò irremovibili nell’esigere la restituzione del re- 
gno, e pronti, altrimenti, alla guerra. Di tale risposta 
fu molto angosciato il vecchio Dhrtaràstra: nè, pensando 
al pauroso avvenire, poteva chiuder gli occhi al sonno. 
A confortarlo e distrarlo venne il saggio Vidura, e re- 


citò centinaia di massime intorno ai doveri del re, alla 


longanimità e tolleranza e all’amor della virtù: rife- 
rendone altre alle circostanze presenti e alla necessità 
di un buon accordo fra Kuruidi e Pànduidi. Fra le tante 
ei rammentò le seguenti : 
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I. Il fuoco, grande forza nel mondo, sta nascosto 
nel legno e non consuma questo legno, finchè da 
altri non venga acceso. Ma quando, sfregandolo 
cen un altro legno, si.accende, allora col suo ardore 
rapido consuma e questo legno ed una selva in- 
tera. Così i nati di nobile stirpe, di forza simile 
al fuoco, come il fuoco nel legno se ne stanno pa- 
zienti.e celati, finchè non vengano offesi. 

II. Appoggiandosi l’uno all’altro, sostenendosi 
l’un con l’altro prosperano ì parenti, come loti in 
un lago. 

III. Con la dolcezza si vinca l’adirato, con la 
‘bontà il malvagio, con la generosità l’avaro, con 
la verità la menzogna. 

IV. Non volgere la mente a quelle cose che non 
sì ottengono senza eccessiva fatica, senza tra- 
sgressione della legge, senza umiliarsi davanti al 
nemico. | 

V. Chi non dice un’offesa, nè la fa dire al- 
trui: chi, percosso, non percuote, nè fa che altri 
percuota: chi non vuole sia ucciso nemmeno il 
malvagio : incontro a un tale uomo vannolieti gli dèi. 

VI. Chi ha offeso un savio, non si consoli pen- 
sando: «Io sono lontano da lui»; lunghe ha le 
braccia il savio, con le quali può offendere chi l’ha 
offeso. I | 


MAHABHARATA 9 


VII. Una buona rendita, sanità costante, un a- 
mico, una moglie amabile, un figlio docile e una 
scienza proficua; queste, o re, sono le sei felicità 
di questo mondo. | 

VIII. I brammani, le vacche, i parenti, i bam- 
bini, le donne, quelli di cui si mangia il pane e 
quelli che chiedono. rifugio non debbono mai es- 
sere uccisi. | 

IX. Gl’infimi hanno paura che manchi loro il 
nutrimento : i mediocri hanno paura della morte: 
ma gli ottimi hanno paura sopratutto del di- 
Sprezzo. 

X. Cerca di dominare te stesso, frenando ile cuo- 
re, la mente e i sensi: poichè il nostro io è l’ami- 
co e nemico nostro più grande. 

XI. L’origine dei santi, dei finmi, delle nobili 
famiglie, non si sa ritrovare: e nemmeno della per- 
fidia delle donne. 

XII. Fra tutte le ebrezze, come quella del vino 
ecc., l’ebrezza del dominio è la peggiore: poichè 
chi è preso dall’ebrezza del dominio non si risve- 
glia se non dopo esser caduto. 

XIII. L’indulgenza è virtù dei deboli, > l’indul- 
genza è ornamento dei forti: con l’indulgenza si 
domina il mondo; che cosa non si ottiene con l’in- 
dulgenza? 

XIV. Dieci pregi acquista chi non tralascia il 
bagno: forza, bellezza, purità della voce, freschezza 
del colorito, delicatezza della pelle, grato odore, 
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pulizia e leggiadria e giovanile aspetto e il favore | 
di belle donne. 

XV. Ogni azione che l’uomo compie per rag- 
giungere un determinato desiderio, riuscirebbe a 
frutto se non vi fossero le azioni della sua vita 
anteriore. | 

XVI. Come l’ape raccoglie il miele senza gua- 
stare i fiori, così il re prenda i denari dai sudditi 
senza far loro male. 

XVII. Ogni qualvolta l’uomo volge la mente al 
bene, ogni suo desiderio si compie: non v'è dubbio 
su ciò. 

XVIII. Colui, dinanzi al quale tremano le crea- 
ture come gazzelle dinanzi al cacciatore, andrà in 
rovina, quand’anche egli avesse conquistato la terra 
sino agli estremi confini. o 

XIX. Una ferita prodotta da un dardo, si cica- 
trizza: una pianta troncata dalla scure, rifiorisce: 
ma la ferita di una triste parola non si rimargina 
più. 

XX. Con zelo si conservi l’onestà : la ricchezza 
va e viene: perduta la ricchezza, non siamo per: 
duti: siamo perduti, perduta l’onestà. 

XXI. Che cosa potrà un malvagio contro colui 
che tiene in mano la spada della mansuetudine? 
il fuoco che cade in un luogo senza erba, si spen- 
ge da sò. 

XXII. La felicità nasce dalla fortuna, cresce per 
la fiducia in sè stessi, mette radice per l’abilità e 
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la destrezza, sta ferma e sicura in chi sa dominare 
Sè stesso. 


È 41 — 124. 


Sanjaya espose all’assemblea dei Kuruidi lo stato 
delle cose: la guerra sicura, se Duryodhana non avesse 
ceduto alle giuste richieste dei cugini: l’eroico valore 
di questi, la potenza dei loro alleati sembravano assi- 
curar loro la vittoria. — Tanto ‘desideravano i PAnduidi 
di risparmiare l’eccidio di migliaia di guerrieri, di non 
macchiarsi le mani del sangue dei loro parenti, che pre- 
garono Krsna di tornare un’altra Volta alla reggia di 
Dhlrtaraàstra e nuovamente intercedere per la pace. Con 
calma fermezza, con logica imparziale e stringente e- 
spose il divino oratore quanto l’imminente guerra a tutti 
sarebbe stata rovinosa e tremenda : bastare che cia- 
scuno seguisse la via della giustizia e del dovere per 
evitare tante stragi e tanti dolori. Ad uno ad uno i 
più illustri ed autorevoli guerrieri, i più saggi fra i 
partigiani dei Kuruidi, fecero eco alle parole di Krsna 
ed esortarono Duryodhana a miglior consiglio. Così 
parlò per primo il venerando Bhîsma: 


125. 


« Krsna ti ha parlato da amico della pace; se- 
gui il suo consiglio, o caro, non lasciarti dominare 
dalla collera. Se delle parole di quel magnanimo 
non terrai conto, o caro, nè felicità otterrai, nè 
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contentezza, nè bene alcuno. Il sire dalle forti 
braccia ti ha parlato secondo equità e per il tuo 
vantaggio : bada dunque al tuo vantaggio, non 
voler rovinare i tuoi sudditi! Non abbattere, per 
malanimo, questa fortuna che sui Bhàrata splende 
sopra a tutti i re, mentre è ancor vivo Dbhrtarà- 
stra! non voler uccidere, per il tuo ostinato egoi- 
smo, i tuoi ministri, i tuoi figli, i tuoi fratelli, i 
tuoi parenti, te stesso ! Non disprezzare le veraci 
e vantaggiose parole di Krsna, del padre tuo e 
del saggio Vidura! Non macchiarti, da uomo mal- 
vagio, dissennato e menzognero, della strage della 
tua stirpe! non immergere tua madre e tuo padre 
in un mare di dolore!» 

| Poi Drona disse tali parole a Duryodhana che 
fremeva d’impazienza : « Le parole di Krsna, o ca- 


‘ro, sono giuste e vantaggiose per te: così pure 


quel che ha detto Bhîsma, figlio di Càntanu: se- 
gui il loro consiglio, o principe! Saggi ed esperti 
e calmi e desiderosi del tuo bene, questi due illu- 
stri ti hanno detto salutari parole: segui il loro 
consiglio, o principe! Attienti, se hai fior di senno, 
a ciò che hanno detto Bhîsma e Krsna: non of- 
fendere follemente MAdhava! Questi che ora ti aiz- 
zano, non saranno con te nel momento dell’azione, 
ma butteranno sulle spalle di altri la loro ostilità, 
sul campo di battaglia. Non voler la strage di tutti 
i sudditi, dei figli e dei fratelli: ben sai che invin- 
cibili sono Vàsudeva ed Arjuna. Da amici hanno 
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pensato a te Krsna e Bhîsma: se non accetterai 
il loro consiglio, avrai a pentirtene, o ‘Bhàrata! 
Pensa che Arjuna è ancor più grande di quel che 
disse il Jamadagnide: pensa che dinanzi a Krsna 
s’închinano anche gli dèi. Ma a che giova parlarti 
per il tuo bene? tutto ti ho detto: fa’ ora quel 
che ti piace: io non voglio più oltre dii a 
te! » «i | 
Quando egli ebbe finito di parlare, si rivolse al- 
l’intollerante Duryodhana il guerriero Vidura: « O 
Duryodhana, io non compiango te, toro dei BhA- 
rata: ma questi due vecchi io. compiango, Gàn- 
dhàrî e il padre tuo, che per la mala tua prote- 
zione andranno errando derelitti, orbati di amici 
e di servi, come uccelli .cui. sieno tagliate le ali! 
piangenti erreranno mendicando di. terra in terra 
per avere generato un tal MIOEZIO omicida della 
sua schiatta! » | 

Allora il.re Dhrtaràstra stesso parlò a Duryo- 
dhana seduto coi suoi fratelli e circondato dagli 
altri principi: « Duryodhana, ascolta le ‘parole del 
magnanimo 'Gàride: non respingere il tuo bene, 
la tua imperitura conteritezza. ‘Avendo per compa- 
gno Krsna infallibile, noi vedremo, sopra tutti i 
re, compiersi ogni nostro desiderio. Stringiti : a 
Krsna, o caro, va con ]ui da Yudhisthira, provvedi 
alla salvezza, alla prosperità idei discendenti di 
Bharata! con l’aiuto di Vaàsudeva, o caro, fa’ pace 
con loro: io penso che ora sia giunto il momento: 
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non disubbidirmi, o Duryodhana. Se tu respingi 
Krsna mentre ti chiede la pace, per il tuo Done, 
mai più tu otterrai vittoria ‘» 


126. 


Ma a nulla giovarono le parole del padre, nè quelle 
che, incitando alla pace e alla concordia, aggiunsero 
‘ancora Drona e  Bhiema. 

127. 

Udendo nell’assemblea dèi Kuruidi ‘queste pa- 
role ‘a lui sgradite, Duryodhana rispose al glorioso 
Vàsudeva dalle forti braccia : «O Kecava, non senza 
aver riflettuto tu mi «devi così parlare: inà tu ti 
rivolgi specialmente a me per rimproverarmi. Men- 
tre parli affettuosamente dei figli di Prthà, sem- 
"pre me rimproveri: hai ben considerato. il’ torto 
e la ragione di ciascuno? E tu, e’ Vidura, e' il re 
Dhrtaràstra e il precettore Drona e il vecchio 
Bliîstia rimproverano me solo, e mai alcun altro 
principe. Eppure io non mi accorgo di aver com- 
miesso' aleuna colpa: ma tutti voi mi’ odiate, co- 
‘minciando dal re. Nemmeno ripensandòci, io posso 
scorgere alcuna mia colpa, per quanto piccola, o 
‘Kegava. Il'regno dei Pànduidi fu loro vinto al 
giuoco da Cakuni, giuoco cui essi volentieri àc- 
‘cettarono : vi. è forse in questo: colpa mia? Io 
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acconsentii perfino che fossero restituite ai Pàn- 
duidi le ricchezze allora da essi perdute. Non è 
certo colpa mia se questi invincibili figli di Prthà 
vinti una seconda volta al giuoco dei dadi, dovet- 
tero andare esuli nelle selve. Con quale pretesto 
essi e i loro alleati vogliono attaccarci? che cosa 
abbiamo fatto loro ? o per quale colpa i Pànduidi 
insieme ai Srnjaya vogliono uccidere noi figli di 
Dhrtaràstra? Ma noi, imperterriti per terribili pa- 
‘role o azioni, non c’inchineremmo per paura nem- . 
“meno al dio dai cento sacrifizi. Nè io veggo, o 
Krsna, alcuno che, praticando i doveri del guer- 
riero, sia capace di vincerci in battaglia. Poichè 
nemmeno gli dèi sono capaci di vincere in batta- 
glia Bhîsma e Krpa e Drona e Karna: che dire 
dei Pànduidi! Se poi, o Mfdhava, noi cadremo uc- 
cisi dalle armi nemiche, compiendo il nostro do- 
vere sul campo di battaglia, tal cosa ci condurrà 
al cielo. Questo infatti è il primo dovere di noi 
guerrieri : coricarci sulcampo di battaglia in unletto 
di freccie. E se noi ci sdraieremo su questo gia- 
ciglio da eroi, senza curvarci dinanzi ai nemici, 
nulla avremo da rimpiangere, o Màdhava! E chi 
mai, nato di nobile stirpe e fedele ai doveri dei 
guerrieri, chinerebbe il capo per paura della morte? 
Tieni alta la testa, non abbassarti ! il non curvarsi 
è indizio di animo virile: spézzati piuttosto, non 
piegarti mai! Tale sentenza di MAtanga seguono 
coloro cui sta a cuore il proprio bene. Solo di- 
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nanzi ai brammani, per ossequio alla religione, s’in- 
china un mio pari. Senza curarsi di nessun altro, 
così si deve agire finchè duri la vita: tale è il do-. 
vere dei guerrieri e tale è stato sempre il mio pen- 
siero. Quella parte di regno che fu loro ceduto da 
mio padre non la riavranno essi finchè io viva, o 
Kecava! Finchè sarà re Dhrtaràstra noi, deposte 
le spade, gli ubbidiremo : ma purchè non torni oggi 
ai PàÀnduidi quel regno che mai doveva loro esser 
concesso, e che ebbero quando io ero fanciullo e 
timido e inesperto e non libero di me. Finchè mi 
durerà la forza e la vita, o Kecava, io non cederò 
ai Pànduidi la nostra terra, nemmeno quanta ne 
può coprire la punta di un ago!» i 


128 — 196. 


Così la guerra fu decisa e i Pànduidi e i Kuruidì 
allestirono i loro sterminati eserciti. Bhîsma accettò il 
comando dell’esercito dei Kuruidi, con la condizione 
che egli non dovesse uccidere i Pànduidi, suoi nipoti. 
Balaràma, volendo restar neutrale, si separò da Bhîsma, 
mentre suo fratello Krsna si unì ad Arjuna come suo 
auriga. La sfida fu recata ai Pànduidi da Ulùka, con 
parole insolenti : e poco dopo i due eserciti, in pieno 
assetto di guerra, mossero l’uno contro l’altro helle 
pianure del Kuruksetra. A questo punto, il vecchio 
Bhîsma fece un’altra riserva : in nessun caso egli avrebbe 
ucciso il guerriero Cikhandin : poichè egli aveva fatto 
voto solenne «di mai uccidere una donna o chi prima 
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fosse stato donna >». E raminentò che nella sua gio- 
ventù egli aveva. rapito, per darle come mogli al -suo 
fratello minore Vicitravîrya, le tre figlie del re di Kacî, 
Ambà, Ambikà e Ambflikà. Saputo che Amb si. era 
già segretamente fidanzata col re di. Calva, la lasciò 
libera e la rimandò a questo principe: il quale però 
non volle accoglierla, dubitando della sua purità. Essa 
allora, anelando a vendicarsi di Bhîsma, autore dei suoi 
guai, si rivolse per aiuto al potentissimo Ràma Jama- 
dagnide. Sfidò questi Bhîsma a singolar tenzone : e l’uno 
di fronte all’altro, sì tempestavano i due eroi con di- 
luvi di freccie acute, rapide come voli di uccelli, fi- 
schianti come serpenti. Ràma, fermo nella sua arma- 
tura trafitta dai dardi, pareva un monte da cui colas- 
sero fusi metalli o un albero di agoka quando si copre 
di fiori rossi: mentre le migliaia, i milioni, le migliaia 
di milioni di freccie scagliate da Ràma contro Bhîsma, 
come sciami infiniti di locuste coprivano il corpo di 
lui, il cocchio, l’auriga, la terra d’ogni intorno, ottene- 
brando il sole e trattenendo il vento. Ventitrà giorni 
durò la lotta tremenda ed ‘inaudita : e solo per inter- 
cessione degli dèi gli eroi cessarono dal combattere, 
senza che nessuno dei due fosse rimasto vincitore. Alla 
afflitta fanciulla disse allora Rama Jamadagnide : 


. « Dinanzi a tutte le creature, v cara, io ho com- 
battuto con tutte le mie forze questa battaglia, e 
vi ho posto tutto il mio eroismo. Eppure non sono 
riuscito a superare Bhîsma, eccelso fra gli arinigeri, 
quantunque abbia adoprato le armi più eccelse. 
‘Più oltre non va.la mia’ potenza : questo ‘è l’estre- 


—— «tai, 1 L_oi ii 


-i- merende "eve rttctepr ip 


n — nni n E 





— 139 — 


mo della mia forza. Va’ dove ti piace, o bella! 
qual’altra cosa potrei fare per te?» 


Chiese allora la misera all’ascesi quell’aiuto che il 
grande brammano non avea potuto darle : e ferma nella 
mente l’idea di vendicarsi di Bhîsma, 


recatasi presso gli eremitaggi sulla riva della Ya- 
munà, quella fanciulla si mise a praticare penitenze 
sovrumane. Rimase essa per sei mesi senza cibo: 
magra, ruvida, con le lunghe treccie raccolte, in- 
sudiciata di fango, nutrendosi di aria, immobile 
come colonna, accumulava essa tesori di penitenza. 
E rimase per un altro anno digiuna, immersa nel- 
l’acqua della Yamunà, la devota. E dopo aver in- 
terrotto il digiuno mangiando una foglia secca, ri-. 
mase per un altro anno ritta sul pollice del piede, 
con la mente sempre dominata dal rancore contro 
Bhîsma. 


In tale incredibile ascesi passò Ambà dodici auni : e 
andò poscia pellegrinando per tutti i sacri laghi e pre- 
gando in tutti i templi: finchè un giorno, dopo aver 
ottenuto dal dio Civa che nella sua futura esistenza 
essa sarebbe stata non più donna, ma uomo, per po- 
tere combattere contro Bhîsma, 


raccolse la nobil donzella legna secche dal bosco, 
ne fece una grande catasta e appiccatovi il fuoco 
si gettò nella. fiamma ardente, con l’animo ardente 
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di rancore. Così sulle rive della Yamun'ì, la figlia 
maggiore del re di Kécî salì sul rogo pronun- 
ziando queste parole : «Per la morte di Bhîsma! » 


E quella fanciulla rinacque, e divenne il guerriero 
Cikhandin, che fra le schiere dei Pànduidi anelava a 
saziare l’odio antico contro Bhîsma. — Tutto ciò sapeva 
il vecchio Bhîsma e lo ricordò ai Kuruidi in cospetto 
delle schiere nemiche avanzanti per la grande battaglia. 
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(BHÌSMA-PARVA) 
1-24. 


Al vecchio e cieco Dbrtaràstra narrò tutti gli episodi 
della tremenda lotta, durata diciotto giorni, l’auriga e 
cantore Sanjaya, cui Vyfsa aveva concesso la grazia 
della visione soprannaturale. Così, pur distante dal 
campo di battaglia, egli vedeva e udiva tutto ciò che 
vi succedeva e lo narrava via via al cieco monarca. 
Cominciò con lo spiegargli la disposizione degli eserciti 
e fece poi una lunga digressione geografica intorno alle 
regioni, ai fiumi, ai monti, agli abitanti dell’India. Ri- 
petè poi il sublime dialogo tenutosi fra Krsna ed Arju- 
na prima che incominciasse la battaglia, quel dialogo 
che fu chiamato o 


25 — 42. 
IL CANTO DIVINO 


I 


Quando vide schierato l’esercito dei Pànduidi, 


il principe Duryodhana si rivolse al suo precettore 
| — 14838 — 
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© gli disse: « Guarda, o maestro, questo grande 
esercito dei figli di PAndu, disposto in ordine di 
battaglia dal figlio di Drupada, dal tuo intelligente 
discepolo. Vi sono là eroi dall'arco potente, pari 
in guerra a Bhîma e ad Arjuna: Yuyndhàna e 
Viràta e Drupada dal grande cocchio, Dhrstaketu 
e Cekitàna e l’eroico re di Kàagi, Purujit, Kunti- 
bhoja e Caibya, toro degli uomini, e il coraggioso 
Yudhaàmanyu eil forte Uttamaujas, Abhimanyu fi- 
glio di Subhadrà e i cinque figli di Draupadî, tutti 
quanti grandi guerrieri. Senti ora, ottimo fra i bram- 
mani, quali sono i migliori duci del mio esercito : 
io te li rammento perchè tu sappia che noi pure 
siamo forti. Tu stesso, e Bhîsma e Karna e Krpa 
vittorioso, Agvatthàman e Vikarna e Jayadratha fi- 
glio di Somadatta; e molti altri eroi, pronti a la- 
sciar la vita per me; armati di armi svariate, tutti 
quanti esperti della pugna. Sovrabbonda pertanto 
di forza il nostro esercito comandato da Bhîsma; 
limitata invece è la forza del loro esercito coman- 
. dato da Bhîma. Ponendovi ciascuno a capo delle 
vostre falangi, voi tutti proteggete Bhîsma collo- 
cato nel centro. » — Gioì allora Duryodhana quando 
il vecchio e potente antenato dei Kuru soffiò nella 
conchiglia che mandò un alto suono, pari a ruggito 
di leone. E tosto risuonarono altre conchiglie, e 
tamburi, e trombe, e cembali : e tutti i suoni si con- 
fondevano nel tumulto. Allora, ritti in un gran 
cocchio tirato da bianchi cavalli, Krsna Madhuide 
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ed Arjuna Pànduide soffiarono nelle loro conchi- 
glie divine. Il nume dagli irti capelli suonò la con- 
chiglia pAncajanya, Arjuna vittorioso suonò la con- 
chiglia devadatta, il terribile Panciadilupo suonò 
la grande conchiglia paundra, il re Yudhisthira la 
conchiglia anantavijaya, Nakula la sughosa, Saha- 
deva la manipuspaka ; e il re di Kàci, dall’arco po- 
tente e Cikhandin grande guerriero, Dhrstadyum- 
na e Viràta e Sàtyaki invincibile, e Drupada e tutti 
i Drupadidi ed Abhimanyu dalle forti braccia, tutti 
quanti d’ogni intorno suonarono le conchiglie. Quel 
suono lacerava il cuore ai figli di Dhrtaràstra: e 
lo strepito riempiva il cielo e la terra. Or quando 
il Pànduide vide i figli di Dhrtarfstra schierati per 
l’assalto, e già le freccie cominciavano a cadere, 
alzando l’arco così parlò al nume dagli irti capelli: 
« O imperituro, fa’ fermare il cocchio fra mezzo ai 
due eserciti, fintantochè io abbia visto costoro che 
sì avanzano anelanti alla pugna, costoro coi quali 
io debbo lottare in quest’impresa guerresca: ch’io 
végga coloro che si sono qui raccolti per lottare, 
pensando di fare il bene dello stolto figlio di Dhrta- 
ràstra. » —A tali parole del guerriero dalle chiome 
ricciute, il nume dagli irti capelli trattenne l’ec- 
celso cocchio nell’intervallo fra i due esereiti, di 
fronte a Bhîsma e a Drona e agli altri principi : e 
così disse : « Guarda, 6 figlio di Prthà, questi Kurui- 
di qui raccolti ». Vide allora il figlio di Prthà fer- 
mì dinanzi a lui, nell’uno e nell’altro esercito,. pa- 
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dri e nonni e precettori e zii e fratelli e figli e ni- 


poti e suoceri e cugini ed amici. Scorgendo il Kun- 
tide dinanzi a lui tutti quei congiunti, penetrato 
da suprema compassione,. abbattuto, disse: « Ve: 
dendo, o Krsna, questi miei parenti che stanno 
per combattere, le membra mi si piegano, mi si 
inaridisce la bocca, un tremito mi prende, mi. si 
rizzano i capelli, l'arco mi cade dalle mani, la pelle 
mi brucia per febbre, non ho più forza di reggermi, 
la mia mente par che deliri: infausti presagi io 
veggo, o Kecava: nè scorgo alcun bene nell’ucci- 
dere in battaglia i miei congiunti. Io non voglio 
: la vittoria, o Krsna, nè il regno, nè i piaceri della 
vita: a che ci servirebbe il regno, a che i godi- 
menti, a che la vita, se coloro per i quali e regno 
e ricchezze e piaceri noi desiderammo, sono qui 
schierati, pronti a lasciare nella mischia la loro vita 
e le ricchezze? Precettori, padri, figli, nonni, zii, 
suoceri, nipoti, cognati e. parenti, costoro io non 
ucciderei nemmeno da essi assalito. No, neppure 
per il dominio dei tre mondi! quanto meno per 
‘amor di questa terra! qual gioia godremmo noi, o 
nume, dopo aver ucciso i figli di Dhrtaràstra? siano 
pur rei di misfatti costoro, di un misfatto cì mac- 
chieremmo noi uccidendoli. No, noi non dobbiamo 
uccidere i figli di Dhrtaràstra, i nostri parenti : uc- 
.cisi i congiunti, come saremmo noi felici, o _Ma- 
dhuide? Anche se costoro, con la mente offuscata 
dalla cupidigia, non si accorgono di peccare di- 
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struggendo la loro stirpe, non vedono la colpa nel. 
l’offesa fatta agli amici, come noi che tale colpa 
eonosciamo, non dovremmo rifuggire dal peccato, 
per salvare dalla distruzione la nostra stirpe? E: 
stinta la stirpe, chi praticherà i riti domestici? e 
se tali riti non saranno più praticati, l’ iniqui- 
tà regnerà sovrana. Col predominio dell’ iniquità, 
o Krsna, il mal costume regnerà fra le donne di no- 
bile stirpe: e ue verrà di conseguenza la confusione 
delle caste. La confusione delle caste conduce al. 
l’inferno i distruttori della stirpe e la stirpe stessa: 
le ombre degli avi, mancando loro J}a sacra offerta 
del pinda e dell’acqua, piombano nell’inferno. Per 
tali colpe dei distruttori della propria stirpe, degli 
autori della confusione delle caste, vengono annien- 
tate le cerimonie natalizie ed i sacri riti domestici. 
E ci hanno insegnato, o nume, che gli uomini i 
cui riti domestici sono distrutti, soggiornano per 
sempre nell’inferno. Ahimé! qual grande misfatto 
ci siamo accinti a commettere, pronti ad uccidere 
i nostri parenti per avidità del regno e dei piaceri! 
Meglio sarebbe per me se i figli di Ubhrtaràstra 
armati me inerme e non riluttante uccidessero 
nella mischia! » 

Così disse Arjuna sul campo di battaglia: e 
lasciando cadere l’arco e le frecce, si abbandonò 
sul sedile del cocchio, con l’animo sconvolto dal 
dolore. | | 
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A lui sopraffatto da pietà, abbattuto, turbati 
gli occhi dalle lacrime, così parlò l’uccisore di 
Madhu: «Perchè, dinanzi al cimento, tale sgo- 
mento ti colse? Non degno di nobil guerriero, im- 
meritevole di celeste ricompensa, apportatore d’in- 
famia è tale sgomento, o Arjuna! deh, viltà non 
ti prenda, o figlio di Prthà, chè punto a te non si 
addice : scuoti da te questo basso scoraggiamento : 
sorgi, terrore dei nemici!» — Arjuna disse: « Come 
potrei io nella bàttaglia trafiggere coi dardi Bhî- 
sma e Droraàa degni di riverenza? Piuttosto che 
uccidere i miei grandi precettori, meglio è per me 
di vivere mendicando per il mondo: uccisi i pre- 
cettori, benchè alleati a quegli avidi di ricchezze, 
come godrei di piaceri macchiati di sangue? Ed 
io non so quale di queste due cose sia per me 


peggiore : il vincere o l’esser vinto: poichè dinan-. 


zi a me stanno quei figli di Dhrtaràstra uccisi i 
quali io non posso desiderare la vita. L’ animo 
mio è colpito da pietà e dal timore della colpa: 
turbato, non discerne più qual sia il mio dovere: 
io domando a te qual cosa sia per me migliore: 
dimmelo ! io sono discepolo tuo, comandami, a te 
mi raccomando! Poichè io non so vedere qual co- 
sa scaccerebbe da me il dolore che mi consuma i 
sensi, quand’anche ottenessi l’incontrastato domi- 
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nio della terra e la signoria sugli dèi! No, io non 
combatterò ! » 

Dette queste parole, il guerriero dalle chiome 
ricciute rimase silenzioso. Ma a lui così sgomento 
parlò in mezzo ai due eserciti il nume dagli irti 
capelli: « Sensate cose tu dici; e pur non ti avve- 
di di piangere per chi non è da rimpiangere: il 
saggio non si affligge nè per coloro che sono vivi 
nè per coloro che sono morti. Mai vi fu un tempo 
in cui cio non esistessi, o tu non esistessi, o non 
esistessero questi principi: nè mai tempo verrà in 
Gui noi tutti non esisteremo più. Come in uno stesso 
corpo animato si succedono fanciullezza e gioventù 
e vecchiaia, così passa di corpo in corpo la vita: 
su questo punto il saggio non ha dubbi. Soltanto 
per via dei. contatti noi sentiamo caldo e freddo, 
piacere e dolore: ma queste sensazioni vanno e 
vengono, instabili e passeggere: impara a tolle- 
rarle, o Bharata! Poichè quell'uomo Cuì esse non 
turbano, indifferente al piacere e al dolore, saggio, 
è già preparato all’immortalità, alla finale libera- 
zione. Non esiste nascita di ciò che non è, non e- 
siste morte di ciò che è: i veggenti hanno com-. 
preso la differenza fra queste due cose. Or sappi 
che Ciò da cui tutto questo universo è penetrato, 
è imperituro : nè alcuno può effettuare la distru- 
zione di questo principio Imperituro. Perituri sono 
soltanto questi che si chiamano corpi, animati dal 
principio Eterno, Indistruttibile, Incommensurabile. 
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Combatti pertanto, o Bhàrata! Chi pensa che Que: 
gli possa uccidere, chi pensa che Quegli possa es- 
sere ucciso; l’uno e l’altro sono senza discernimen- 
to: Egli non uccide, Egli non è ucciso! non nasce 
Egli nè muore mai : esistendo, mai avverrà che Egli 
non esista; increato, imperituro, eterno, questo Primo 
principio non muore con la morte del corpo. Colui 
che Lo conosce indistruttibile ed eterno, senza o- 
rigine e senza fine, come potrebbe dire di uccidere 
o di far uccidere? A quel modo che l’uomo, la- 
sciando ‘gli abiti vecchi ne indossa altri nuovi, così 
l’anima lasciando i vecchi corpi di altri nuovi si 
riveste. Lui non trafiggono armi, Lui non abbrucia 
fuoco, Lui non ‘bagnano acque, Lui non asciuga 
vento. Egli non si può tagliare, Egli non si può 
ardere, Egli non si può bagnare, Egli non si può 
asciugare: Egli è imperituro, onnipresente, immu- 
tabile, immobile, eterno. Impercepibile, inconcepi- 
bile, immutabile è Egli chiamato. Or che tu Lo 
hai conosciuto, non hai motivo di affliggerti. E se 
pur tu pensi che Esso continuamente rinasce e 
continuamente muore, non però ti devi affliggere, 
o forte guerriero! Poichè certa è la morte di ogni 
creatura nata; certa è la nascita di ogni creatura 
morta: per una cosa inevitabile non devi dunque 


affiggerti. Tu non sai il principio ‘degli esseri: 


tu non sai la loro fine: tu conosci solamente quel 
che sta fra questi due punti: qual motivo hai tu 
dunque di piangere? Come miracolo Lui consi- 
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dera qualcuno: come miracolo di Lui: parla un 
altro; come miracolo ne sente altri parlare; ma 
nessuno, nemmeno dopo averne udito parlare, Lo 
conosce. Egli risiede, eternamente indistruttibile, 
nel corpo di ogni creatura: tu non devi adunque 
piangere per nessuno. Ma considerando il tuo do- 
vere, tu non devi vacillare: poichè non v’è per lo 
ksatriya dovere superiore al combattere. Felici quei 
guerrieri, o figlio di Prthà, cui è dato combattere 
una tale battaglia, una battaglia da essi non pro- 
vocata e che apre loro le porte del cielo! Se tu 
or non combatterai questa giusta battaglia, rinne- 
gando i doveri della tua casta e la tua fama, sa- 
rai macchiato di colpa. Ed ognuno narrerà il tuo 
eterno disonore; e il disonore, per il probo, è 
peggiore della morte. Penseranno di te i forti 
guerrieri :che per paura tu sia sfuggito alla pugna: 
e da quelli che prima ti onoravano, raccoglierai 
disprezzo. Di molte contumelie ti copriranno i tuoi 
nemici e del tuo valore si faranno beffe: qual cosa 
più crudele di questa? Ucciso, ti toccherà il cielo: 
vincitore, il dominio della terra. Sorgi dunque, o 
Kuntide, risoluto e pronto alla lotta! Tenendo nello 
stesso conto il piacere e il dolore, il guadagno e 
la perdita, la vittoria e la sconfitta, accingiti alla 
lotta: così non sarai macchiato da colpa alcuna». 


. Continuò Krsna il suo sublime insegnamento, mo- 
strando come alla cognizione dell’ Essere supremo si 
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possa giungere mediante l’ yoga, la intensa meditazio- 
ne, la rinunzia ad ogni desiderio, ad ogni frutto delle 


proprie azioni. Così al guerriero il combattimento deve 


essere fine, non mezzo. Il savio deve compiere il pro- 
prio dovere senza attenderne e sperarne alcun frutto, 
indifferente al successo o all’insuecesso : come la tar- 
taruga ritira e ricopre le sue membra sotto il guscio, 


così il savio evita ogni contatto con gli oggetti dei 


sensi, sereno e tranquillo, senza odio e senza amore. 
Somiglia invece l’ignorante, seguace dei piaceri dei 
sensi, a nave sbattuta dai venti in mezzo alle onde. 


III — VI. 


Domandaò allora Arjuna a Krsna : « Se la meditazione 
è superiore all’azione, come mai tu mi ordini di com- 
piere quest’azione crudele?» Ma il nume gli spiegò co- 
me due-sieno le vie per giungere al Vero Bene: la via 
‘della scienza suprema, per i pensatori; la via delle 
azioni per coloro cui spetta l’operare. Anche l’attività 
è necessaria ed anche il savio deve agire, ma senza 
alcun interesse od egoismo e con piena indifferenza 
quanto al frutto delle sue azioni. Inoltre Krsna ricordò 
ad Arjuna il grande mistero della sua incarnazione : 
quell’ Uno, Eterno, Imperituro è Krsna stesso, che per 
il bene del mondo, ogni volta che l’iniquità minaccia 
di trionfare, consente a rivestirsi di forma materiale, 
e grazie al potere della illusione o maya compare nel 
mondo sotto forma sensibile, per proteggere i buoni e 
disperdere i malvagi e stabilire la religione della ve- 
rità. Chi ha riconosciuto che la sua anima individuale 
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è identica all’ Anima suprema, a quell’Uno ed Eterno, 
opera senza alcun desiderio, e raggiunge la beatitudine 
suprema, consistente nel riunirsi e riassorbirsi in quel- 
l’Uno ed Eterno. 


VII. 


Il nume disse: « Ascolta ora, o figlio di Prthà, 
come tu potrai indubitatamente e interamente co- 
noscermi, se in Me cercherai rifugio, se in Me, im- 
merso nella meditazione, volgerai ogni tuo pen- 
siero. Io ti spiegherò ciò per intero, secondo la 
scienza e secondo l’esperienza : ti spiegherò quella 
scienza, appresa la quale niente altro resta da co- 
noscersi in questo mondo. Fra mille uomini, ap- 
pena uno si sforza di arrivare alla perfezione: fra 
quelli che vi aspirano e fra quelli che la raggiun- 
gono, appena uno Mi conosce veramente, Questa 
mia natura apparisce divisa in otto elementi ; terra, 
acqua, fuoco, aria, etere, men te, intelletto, coscienza. 
Ma questa è la mia natura inferiore: sappi che 
la mia più alta natura si manifesta come animante 
e da essa è retto tutto questo universo. Intendi 
che tutti quanti gli esseri traggono quinci il loro 
principio : lo sono l’origine e la fine di tutto lu: 


niverso. Non v'è cosa più eccelsa di Me, o vitto- 


rioso : tutto questo universo è contenuto da Me, 
come unico filo in cui le perle sono infilate. Nelle 
acque Io sono il sapore, nel sole e nella luna Io sono 
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lo splendore, in tutti i Veda Io sono la sillaba om, 
nell’etere il suono, nell’uomo la virilità. Io sono 
puro odore nella terra, nel fuoco Io sono il ca- 
lore: in tutte le creature Io sono la vita, negli 
asceti Io sono il fervore. Sappi, o figlio di Prthà, 
‘ch’Io sono l’eterno seme di tutte le creature : Io son” 
l'intelligenza degli intelligenti, l'energia dei valo- 
rosi, Io sono la forza dei forti liberi da cupidigia 
e da passione: ed Io sono nelle creature il legittimo 
amore.... Stolti sono quelli che mi credono visibile 
mentre sono invisibile; essi ignorano la mia su- 
prema natura, eccelsa ed eterna. Coperto della ve- 
ste dell’illusione Io non mi manifesto a tutti: que- 
sto mondo di stolti non conosce Me increato e im- 
perituro. O Arjuna, Io conosco gli essere passati, 
presenti e futuri: ma nessuno conosce Me. Tutte 
le creature nascendo sono macchiate da questo er- 
rore, prodotto dalle duplici impressioni dei sensi, 
generanti il desiderio e la repulsione. Ma quegli 
uomini dalle virtuose azioni, nei quali ogni colpa 
è scomparsa, liberati dal turbamento dei sensi, Mi 
amano con fede salda e costante. Coloro i quali 
in Mesi rifugiano per esser liberati dalla vecchiaia 
e dalla morte, conoscono intieramente lo Spirito su- 
premo, l’Anima individuale ad Esso identica, e la 
dottrina delle azioni. E quelli che Mi conoscono 
come Essere supremo, come Dio supremo, come 
Sacrifizio supremo, volgendo a me l’animo Mi co- 
noscono anche nell’ora della morte ». 


A In 


VIII — IX. 


Ea ludico continuò il nume a parlare dello Spirito 
supremo, dell’inconcepibile Principio eterno dal quale 
tutto l’universo si emana e nel quale ogni creatura e 
tutto l’universo finirà per riassorbirsi, per ricominciare 
| poi ad esserne nuovamente creato. Ma chi prima di 
morire concentra i suoi pensieri in quest’Essere supre- 
mo e riconosce che 1’ anima sua individuale è identica 
a quella suprema Anima universale e pronunzia la sacra 
sillaba OM, simboleggiante quell’ anima suprema, ‘co- 
stui è per sempre sottratto ad una nuova esistenza. 
Chi venera e adora Krsna, è come se venerasse e ado- 
rasse l’essere supremo: ed Egli lo accoglie nel proprio 
seno, eternamente beato: mentre chi venera e adora 
gli altri dèi, è accolto nel mondo degli dèi fintantochè 
i suoi meriti religiosi non sieno esauriti: allora egli 
deve rinascere e rientrare nel cerchio doloroso dell’esi- 
stenza. Poichè passeggera è la ricompensa di chi volge 
il suo pensiero a divinità passeggere ed eterna la bea- 
titudine di chi ha volto l’anima all’ Eterno e Imperi- 
turo. E il nume soggiunse: 


X. 


«Ascolta ancora, o eroe, la mia eccelsa parola: 
per il tuo bene io parlerò a te, come a mio diletto. 
Non le schiere degli dèi conoscono la mia origine, 
non i grandi santi: poichè tutti, e dèi e grandi 
santi, banno da Me principio. Quegli fra i mor- 
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tali che, libero da illusione, Mi conosce come 
increato, eterno, supremo signore del mondo, è 
liberato da tutte quante le colpe. Intelligenza, 
scienza, limpidezza di mente, tolleranza, veracità, 
moderazione, tranquillità, gioia, dolore, esistenza, 
affetto, timore, sicurezza, innocuità, equanimità, 
soddisfazione, ascesi, carità, fama, disonore, quanti 
sono gli svariati attributi degli esseri provengono 
da Me. I sette grandi rsi, i quattro antichi sa- 
pienti, i quattordici Manu furono creati dalla mia 
mente e sono partecipi della mia natura: da essi 
discesero le creature di questo mondo. Colui che 
veracemente conosce la mia potenza di emanazio- 
ne si congiunge a Me con incrollabile devozione: 
non v’è dubbio! Io sono il principio di ogni cosa: 
ogni cosa procede da Me: così pensando Mi ado- 
rano i savi, devotamente. A Me rivolgendo il pen- 
siero, a Me consacrando la vita, istruendosi l’un 
l’altro, di Me sempre conversando si rallegrano e 
gioiscono. A costoro che godono nell’adorarmi, con- 
tinuamente devoti, Io concedo quella scienza per 
la quale essì diventano tutt'uno con Me. Avendo 
pietà di loro, Io, penetrato nell’animo loro, distrug- 
go le tenebre della loro ignoranza con la risplen- 
dente fiaccola della scienza ». 

Arjuna disse: « Tu sei lo spirito supremo, il su- 
premo asilo, la suprema santità, l’Essere eterno e 
divino, il Dio supremo, increato, il Signore! Così 
Ti chiamarono tutti i santi e il celeste Narada e 
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Asita Devala e Vyàsa, e così mi dici Tu stesso: ed 
io credo a tutto quello che Tu mi dici: poichè nè 
gli dèi nè i geni sanno come tu Ti manifesti, o 
eccelso! Solo Tu stesso da Te stesso t’intendi, o 
Spirito supremo, germe degli esseri, signore delle 
creature, dio degli dèi; signore dell’universo ! Vo- 
glimi tu interamente spiegare le Tue divine ema- 
nazioni, grazie alle quali Tu esisti compenetrato 
con l’universo. Come potrei, pur continuamente me-. 
ditando, giungere a conoscerti? su quale delle Tue 
infinite manifestazioni dovrò fissare il mio pen- 
siero? Spiegami ancor più diffusamente, o nume, 
qual’è la Tua potenza e quali sono le Tue ema- 
nazioni: poichè io non mi sazio di udire l’ambro- 
sia delle Tue parole ». 

Il nume disse: « Orbene, Io ti parlerò delle mie 
divine manifestazioni; le principali ti dirò, o Ku- 
ruide, poichè esse sono infinite ed è impossibile e- 
numerarle. Io sono l’anima che sta dentro ad o- 
gni essere, Io sono il principio e il mezzo e la fine 
delle creature. Tra gli dditya Io sono Visnu; fra 
le stelle, il sole raggiante; fra i marut, Io sono 
Marici ; fra i pianeti, Ia luna. Fra i Veda, Io sono 
il Samaveda; fra gli dèi, Indra; fra i sensi, la 
mente; fra gli esseri viventi, la coscienza: fra i 
rudra, Cankara; fra gli yaksa e i raksas, Kubera; 


fra i vasu, il Fuoco; fra i monti, il Meru. Sappi, 
o Arjuna, che fra i sacerdoti Io sono il primo, 


Brhaspati; fra i duci, Io sono Skanda; fra Ie ac: 


il 
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que correnti, l’oceano. Fra i grandi rsi, Io sono 
Bhrgu; fra i suoni, la sacra sillaba OM; fra i sa- 
crifici, la preghiera; fra le cose immobili, il Hi- 
màlaya; fra tutti gli alberi, l’acvattha; fra i santi 
divini, Narada; fra i gandharva, Citraratha; fra i 
siddha, l’asceta. Kapila. Fra i cavalli, sappi ‘ch’io 
sono Ucchaikeravas nato dall’ambrosia : fra gli e- 
lefanti, Airàvata; fra gli uomini, il re. Fra le armi 
Io sono il fulmine, fra le vacche, la vacca del de- 


siderio; To sono Amore procreante, Io sono Vàa- 
suki fra i serpenti, e Ananta fra i nàga, e Va- 


runa fra gli essere acquatici, e Aryaman fra i Mani 
e Yama fra i dominatori. Io sono Prahràda fra i 
genî, e il Tempo frai contatori, il leone fra i qua- 
drupedi e Garuda fra gli uccelli. Io sono il vento fra 
i veloci; Io sono Réàma fra gli armigeri: sono il 
delfino fra i pesci, sono il Gange fra i fiumi. Io 
sono il principio e il mezzo e la fine di tutte le - 
cose create, o Arjuna; fra le scienze, Io sono la 
scienza dell'Anima suprema; fra gli argomenti, 
Io sono il sillogismo. Fra le lettere, Io sono la 
lettera A; fra i composti, il composto dvandva. 
Io sono il Tempo indistruttibile, Io sono il Crea- 
tore omniveggente, la Morte che tutti rapisce, 
il germe di tutte le creature future. Fra i nomi 
femminili, Io sono la Fama, la Bellezza, la Parola, 
la Memoria, l’Intelligenza, la Fermezza, la Pa- 
zienza. Io sono il bdrhatsAaman fra gli inni, il me- 
tro gdyatrî fra i metri, il settembre fra i mesi, la 


— 159 — 


primavera piena di fiori fra le stagioni. Fra gli 
ingannatori Io sono il giuoco; tra i forti, l’energia; 
Io sono la vittoria e il coraggio, Io sono la verità ‘ 
fra i veritieri. Io sono Vàasudeva fra i Vrsni, A- 
rjuna fra i Pànduidi, Vyàsa fra gli asceti, Ucanas 
fra i vati; sono il bastone fra le punizioni, sono 
la politica . fra i conquistatori, il silenzio fra i se- 
greti, la’ scienza fra i dotti. Io sono, o Arjuna, 
l’essenza e il germe di tutti quanti gli esseri: non 
v'è cosa mobile e stabile che esista senza di me. 
Non v’è limite o termine alle mie manifestazioni, 
o terrore dei nemici: solo una serie te ne ho e- 
sposto a mo’ d’esempio. Ma tu intendi che qualun- 
que cosa esista dotata di maestà, di bellezza e di 
forza, essa è prodotta da una porzione della mia 
energia. Ma tu, o Arjuna, non avrai bisogno di 
sapere molte altre cose, quando ti avrò detto che 
con una sola parte della anima mia Io penetro e 
reggo tutto questo universo ». 


XI. 


Arjuna disse: « Le parole con cui ti degnasti 
spiegarmi l’ arduo mistero dell’ Anima suprema 
hanno dissipato il mio errore. Distesamente io ho 
inteso il principio e Ja fine degli esseri, e la Tua 
imperitura maestà, o Tu dagli occhi di loto! quel 
che Tu dicesti dell'Anima sostegno del mondo, è 
vero ! o supremo signore, io desidero vedere la 
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Tua forma divina! se pur Tu credi possibile ch’io 
possa mirarla, o sire, deh mostrati a me nel tuo 
° aspetto immortale! » 

Il nume disse: « Contempla, o figlio di Prthà, i 
miei aspetti a cento ed a mille, molteplici, divini, 
varî di colore e di forma! contempla gli dditya, 
i vasu, i rudra, i due Agvin ed i marut: contem- 
pla meraviglie assai, mai prima vedute! tu vedrai 
oggi tutto in Me riunito l’intero universo; ogni 
cosa animata ed inanimata, con tutto il passato 
e il futuro, vedrai contenersi nella mia persona! 
Ma tu non puoi mirarmi con cotesti tuoi occhi 
mortali: Io ti concedo la divina visione; contem- 
pla la mia suprema potenza!» Così disse Hari, il 
mistico signore: e si rivelò al figlio di Prthà nella 
sua forma eccelsa e divina. Bocche senza numero 
e senza numero occhi, e infiniti aspetti meravi. 
gliosi, innumerevoli ornamenti divini, armi innu- 
merevoli brandite: divine vesti e divine ghirlande, 
divini unguenti e profumi divini: tutto meravi- 
glie apparve il nume, infinito, col volto riguar. 
dante da ogni parte. Se mille soli tutti insieme 
sfolgorassero nel cielo, somiglierebbe il loro splen- 
dore allo splendore di quel maestoso. Contemplò 
allora il Pànduide tutto quanto il mondo diviso e 
suddiviso e pur tutto riunito nel corpo di quel dio 
degli dèi. E penetrato da stupore, irte le chiome, 
Arjuna vittorioso curvò il capo dinanzi al dio e a 
mani giunte così parlò : «Io vedo, o dio, nel tuo 
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corpo tutti gli dèi e le differenti schiere delle crea- 
ture: Brahma, il dio posante nel fiore di loto e 
tutti i santi ed i serpenti celesti. Io Ti contem- 
plo: infinite hai braccia e petti e bocche ed occhi 
e da ogni parte infinita è la tua forma: termine 
‘ non scorgo in Te, non mezzo, non principio, o sì. 
gnore dell’universo, o rivestito di tutte le forme! 
Io Ti contemplo col diadema, con la, clava, col di- 
SCO, irraggiante d’ogni intorno fasci di luce: dif. 
ficile a sostenere, incommensurabile è il tuo splen- 
dore, divampante d’ogni intorno come fuoco e come 
sole! L’unico Imperituro dobbiamo in Te ricono- 
scere: Tu sei il supremo sostegno di tutto l’uni- 
verso : in Te ravviso il custode immortale della 
legge eterna, lo spirito sempiterno. Senza princi- 
pio, senza mezzo e senza fine io Ti scorgo, di 
forza infinita; innumerevoli hai braccia, il sole e 
la luna sono i Tuoi occhi, il fuoco fiammeggiante 
è la Tua bocca: con la Tua energia Tu riscaldi 
tutto l’universo. Lo spazio fra cielo e terra e tutte 
quante le regioni sono riempite da Te solo: o mae: 
stoso, tremano i tre mondi per questo Tuo me- 
raviglioso e terribile aspetto. Ecco schiere di geni 
malvagi perdersi dentro di Te: alcuni, atterriti 
pregano a mani giunte: « salve!» dicono intanto 
schiere di santi e di beati, e Ti celebrano con inni 
di gloria. E rudra e dditya e vasu e sddhya e vicva 
e gli Agvin e i marut e i Mani, e schiere di gan 
dharva, di yaksa, di asura, di siddha, tutti Ti 
MAHABHARATA. o» 11 
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contemplano stupefatti. Mirando il Tuo grandioso 
aspetto ricco di occhi e di bocche e di braccia e 
di gambe e di piedi e di petti e di terribili zanne, 
tremano i mondi, come tremo io. Poichè mi trema 
il cuore, e smarrisco il coraggio e inquietudine 
mi prende mirando Te, o Visnu, che tocchi il cielo, 
Te radiante di molteplici colori, con la bocca spa- 
lancata, con gli ampi occhi fiammeggianti. È ve- 
dendo le Tue tauci dalle terribili zanne, pari al 
Fuoco della distruzione finale, io mi sento tutto 
smarrito ; abbi pietà, o signore degli dèi, o soste- 
gno del mondo! Ecco che tutti i figli di Dbrta- 
ràstra insieme alle schiere dei principi alleati, € 
Bhîsma e Drona e Karna e i più illustri ancora 
dei nostri guerrieri, si precipitano frettolosi nelle 
tue fauci tremende, dalle terribili zanne: alcuni 
sì veggono rimanere attaccati fra zanna e zanna 
con la testa infranta. Come le molte correnti dei 
fiumi corrono verso il mare che le inghiotte, così 
questi eroi del mondo degli uomini piombano nelle 
Tue fauci fiammeggianti. Come le farfalle si gettano 
impetuose, per loro morte, sulla fiamma accesa, 
così queste creature si gettano impetuose, per loro 
morte, nelle. Tue bocche. Tutte Tu le divori, e 
lecchi d’ogni intorno con le lingue fiammeggianti è 
e tutto il mondo è riempito e riscaldato dal Tuo 


splendore terribile, o Visnu! Dimmi chi sei Tu in 


questa forma spaventosa! venerazione a Te, ec- 
celso fra gli dèi! sii benigno! io vorrei intenderti, 


_ © primigenio ! poichè la mente mia non afferra 
ciò che ora vedo compiersi ». 

Il nume disse: «Io sono il Tempo, il grande 
distruttore del mondo : in questo campo di batta- 
glia venni per distruggere le genti: anche senza 
di te, più non vivranno tutti questi guerrieri delle 
nemiche schiere; sorgi adunque, e acquistati fama 
vincendo i nemici, e goditi il ricco regno: costoro 
sono già stati uccisi da Me, tu non sarai che il 
mio strumento, o guerriero ! Uccisi da Me, uccidi 
e Drona e Bhisma e Jayadratha e gli altri forti guer- 
rieri: non sgomentarti, combatti, e vincerai nella 
pugna i nemici |» 


Si prostrò Arjuna tremante dinanzi al Nume su- 
premo e ne celebrò ancora con solenni versi la infi- 
nita grandezza e potenza, e ne implorò la grazia con 
tali parole: 


«A Te m’inchino, a Te mi prostro, Te supplico, 
adorabile Signore! come padre perdona al figlio, 
come amico all’amico,, come amante alla diletta, 
così Tu perdonami i miei peccati! Mi si rizzarono 
le chiome e mi tremò il cuore di spavento veden- 
doti in un aspettò mai prima visto: ora a me Ti 
mostra nella forma di prima, benignamente, o siì- 
gnore degli dèi, sostegno del mondo! Deh, ch’io 
Ti rivegga col tuo diadema, con la clava e il di- 
sco! o Tu la cui forma contiene l’universo, o Tu 
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. dalle mille braccia, riprendi la tua forma di nume 
dalle quattro braccia!» — Il nume disse : « Con la 
mia mistica potenza Io ti concessi in grazia, o 
Arjuna, di contemplare la mia forma eccelsa: quella 
forma risplendente, universale, infinita, eterna, che 
nessuno mai ha veduto, all’infuori di te. Non con 
lo studio del Veda, non coi sacrifizi, non con la 
lettura dei sacri testi, non con le elemosine, non 
con le opere pie, non con terribili penitenze, può uo- 
mo mortale giungere a contemplarmi così, come tu 
solo Mi hai veduto, o eroico Kuruide!... Solo chi 
in Me ha fede e devozione esclusiva, solo costui 
Mi può comprendere, e contemplare, e raggiun- 
gere, o vittorioso! Colui che ogni sua azione a 
Me consacra, colui che in Me vede lo scopo su- 
premo, a Me devoto, sciolto da ogni legame, be- 
nevolo verso tutte le creature, costui, o Pànduide, 
diventa tutt'uno con Me». | 


XII-XVIII. 

Riprese allora il nume la sua forma ordinaria, e con- 
tinuò ad ammaestrare Arjuna intorno alla via della 
salvazione, che può raggiungersi tanto da chi medita 
e conosce lo Spirito supremo e impersonale, quanto da 
chi ne adora la manifestazione persoriale, Krsna. Gli 
spiegò inoltre la struttura dell’universo, la distinzione 
fra spirito e materia: confutò le false dottrine ed espose 
come non già l’azione esteriore ma il sentimento del- 
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l’animo abbia unicamente valore nelle pratiche reli- 
giose, nei sacrifizi, nelle penitenze, uei digiuni, nelle 
elemosine : vana è ogni opera pia cui manchi la fede, 
vana ogni carità che miri ad un qualsiasi contraccam- 
bio. E terminò il sublime ammaestramento con l’esporre 
la grandezza e la nobiltà della rinunzia, per la quale 
ogni azione egoistica vien soppressa ed ogni frutto 0 
guiderdone abbandonato : e col ricordare che ciascuno 
deve compi@re i doveri a lui imposti dalla propria ca- 
sta, anche se sembrino involgere una colpa: poichè. di 
nessuna colpa si macchia chi opera secondo il proprio 
dovere: e d’altronde ogni azione è di.per sè accompa- 
gnata da colpa, come il fuoco dal fumo. E disse in fine : 


« Vana, o Arjuna, sarebbe la tua decisione di 
non combattere: la tua propria natura di guer- 


riero ti spingerà alla lotta. Costretto dal dovere 
che.a te impone la natura, farai anche contro 


voglia quello. che per l’errore ‘della tua mente tu 
non desideri di fare. Un padrone supremo, o Arju- 
na, soggiorna nel cuore di tutti gli esseri: e tutti. 
gli esseri, legati come bambole ai fili dell’illusio- 
ne, Egli fa muovere a suo piacere. In Lui rifà- 
giati, o Bharatide, con tutto l’animo tuo: con la 
Sua grazia tu raggiungerai la sede eterna della 
beatitudine suprema. -Io ti ho così dichiarato quella 
scienza che è più misteriosa di qualunque mistero: 
rifletti ora pienamente e fa’ come ti piace! »... 
Arjuna rispose : « Il mio turbamento è dileguato : 
per la Tua grazia, il mio intelletto vede chiaro 


i 
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questo mistero. O Imperituro, ogni mio dubbio è 
scomparso : io son pronto ad ubbidire ai Tuoi 
detti ». — | si 


Tale il dialogo fra Krsna ed Arjuna, il CANTO DI- 
. VINO che Sanjaya ripetè al vecchio Dbrtaràstra, prima 
che incominciasse la tremenda battaglia. 


AZAIQZIO @ 


Per dieci giorni combatterono i Kuruidi contro i Pàn- 
duidi, con alterna vicenda, in mischie generali e in 
singolari tenzoni, finchè cadde Bhîsma, il capo dell’e- 
sercito Kuruide. Il primo giorno vide perire Uttara il 
figlio del re Viràta, ucciso da Calya: i Kuruidi esal- 
tarono, e Krsna dovè incoraggiare lo sfiduciato Yudhi- 
sthira. Nel secondo giorno si avvicendarono terribili 
duelli fra Bhîsma e Arjuna, fra Drona e Dhrstadyumna : 
ma senza risultato. Anchela battaglia del terzo giorno 
fu favorevole ai Kuruidi: Bhîsma fece prodigi di valore 
e Arjuna raffrenò a stento Krsna che voleva scagliar- 
glisi contro. Nel quarto giorno invece la vittoria arrise 
ai Paànduidi: il gigantesco Bhîma, con la sua clava 
poderosa, ammazzò otto fratelli di Duryodhana. Nel 
quinto giorno, fra la strage continua, Bhîsma risparmiò 
Cikhandin per non mancare al suo voto [v. pag. 137] e 
Arjuna egualmente risparmiò Acvatthaman, figlio del 
suo precettore Drona. La mischia e i duelli continua- 
rono accaniti nel sesto e nel settimo giorno, ma senza 
resultati decisivi. L’ottavo giorno Duryodhana, stanco 
del lungo indugio e della incerta pugna, rimproverò 
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acerbamente Bhîsma: uccidesse Arjuna, o cedesse il 
comando a Karna, che avrebbe saputo vincere i Pàn- 
duidi e tutti i loro alleati. Profondamente colpito dalle 
aspre parole, solenne promessa fece Bhîsma all’impa- 
ziente Duryodhana: « Dormi tranquillo, figlio di Gàn- 
dbarî! domani io combatterò una grande battaglia, e 
ne parleranno le genti finchè duri il mondo!» Ma an-. 
che il nono giorno, nonostante gli sforzi di Bhîsma e 
Drona da una parte, di Arjuna e Bhîma dall’ altra, 
non portò alcuna decisione. Se non che, nella notte, 
Yudhisthira seppe da Bhîsma' stesso che contro Cikhan- 
din egli non avrebbe in alcun modo combattuto. Nel 
decimo giorno mosse finalmente Cikhandin contro Bhî- 
sma, e dietro a lui Arjuna scagliò un diluvio di freccie 
contro il vecchio ed eroico suo zio, che aveva deposte’ 
le armi. Cadde Bhisma dall’alto cocchio, e tanti erano 
i dardi che l'avevano trafitto che, da essi sostenuto, 
il corpo suo non toccò terra. Infilato in quelle punte, 
rimase Bhîsma per lunghi giorni in vita, esortando i 
combattenti, ma invano, alla pace e alla concordia. 


IL LIBRO DI DRONA 
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Caduto Bhîsma, Duryodhana elesse a generalissimo 
il valoroso Drona, il precettore dei Kuruidi e dei Pàn- 
duidi. L’undecimo giorno di battaglia non portò alcun 
notevole risultato. Nel dodicesimo, i guerrieri Trigarta 
e il loro re Sucarman, insieme ad altri valorosi, giu- 
rarono di uccidere Arjuna o di morire: ma dopo tre- 
menda lotta, che tenne lontani dal campo per tutto il 
giorno seguente Arjuna e Krsna, furono respinti e uc- 
cisi. Nel tredicesimo giorno formarono i Kuruidi una 
fitta e terribile falange, diretta dai più nobili e valo- 


. rosî principi, che giurarono di non distaccarsi l’uno 


dall’altro, di aiutarsi l’un l’altro, di gareggiare l’uno 
con l’altro in eroiche gesta. All’impeto di quella fa- 
lange stretta e serrata, al diluvio di dardi scagliati 
da quei guerrieri, non potevano resistere i Pànduidi, 
Yudhisthira, visto il pericolo, si rivolse ad Abhima- 


‘ nyu, al giovane e valoroso figlio di Arjuna e di Su- 
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bhadrà e lo pregò di tentare l’ impresa, per chiunque 
altro temeraria e folle, di aprirsi un varco in quella 
muraglia vivente di armati. Noncurante del. pericolo 
e della certa morte cui andava incontro, Peroico gio- 
vanetto si precipitò col. cocchio contro i nemici, come 
leoncello che assale una schiera di elefanti. All’impeto 
irresistibile si aprì la falange nemica e per quell’aper- 
tura altri PAnduidi penetrarono a. spargere il terrore 
e la morte: e la massa dei guerrieri Kuruidi vacillò 
e si agitò all’urto tremendo, come ribollono turbinose 
le acque del Gange. nel gettarsi nell’Oceano. E nella 
mischia accanita Abhimanyu uccidendo a centinaia i 
guerrieri, copriva la terra delle loro sparse membra 
come il sacerdote copre l’altare di manate di Kuga du- 
rante un sacrifizio. A centinaia scagliavano contro di 
lui i Kuruidi dardi alati, acuti e fischianti, ma ogli 
sorridendo altrettanti più micidiali ne saettava dal- 
l’arco risuonante : con tanta velocità, "che fra l’affer- 
rare i dardi e porli sull’arco e scagliarli non appariva 
intervallo : e l’arco risplendeva come il disco del sole 
nel cielo autunnale. Quando contro Abhimanyu si avanzò 
il fiero e crudele Dukcasana, con tali parole lui RUdO 
l’eroico Slovanetto: 


« Per buona sorte io vedo venirmi incontro nel 
campo di battaglia il vanitoso e crudele guerriero, 
l’empio che solo in scagliar contumelie si diletta! 
In verità, poichè tu, in mezzo all’assemblea e alla 
presenza del re Dhrtaràstra, ti rivolgesti furioso 
con aspre parole al giustissimo Yudhisthira, e poi- 
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chè inebriato dalla vittoria al giuoco dei dadi, con 
| frode conseguita e con la complicità di Cakuni, tu 
offendesti Bhîma con insani detti, raccogli ora, o 
stolto, il frutto tremendo dell’ira di quel magna- 
nimo! raccogli ora, in verità, il frutto tremendo 
dell’ira di quegli altri magnanimi contro te ladro 
delle altrui ricchezze, il frutto della tua collera, 
della tua violenza, della tua cupidigia, della tua 
ignoranza, della tua maligna inimicizia, dell’ini- 
quità con la quale spogliasti del trono i miei mag- 
giori! Oggi ti castigherò io, con le mie freccie, in 
cospetto a tutto l’esercito. Oggi estinguerò nella 
battaglia quel debito di rancore che ho contro di 
te: oggi, o Kuruide, pagherò nella battaglia quel 
debito di vendetta per cui anelava Draupadî, per 
cui sospirava mio padre, per cui smaniava Bhîma ». 


E il dardo infuocato che Abhimanyu gli scagliò, tra- 
fisse una spalla di Duhcasana, come serpente che guizzi 
dentro un formicaio. Svenne il Kuruide dal dolore, ma 
i compagni lo sottrassero alla morte. Volse allora Abhi- 
manyu la sua ira contro Karna : e un fratello di Karna, 
che cercava difenderlo, colpì con un dardo alato che 
gli portò via la testa: e Karna, veduto cader dal coc- 
chio il fratello, come un albero fiorito che il vento 
precipita giù dalla vetta di un monte, fuggì coi rapidi 
destrieri dal campo di battaglia. Era coperto il cielo 
dalle frecce innumerevoli scagliate da Abhimanyu, come 
da sciami di cavallette o da fitte nubi pioventi: e di- 


— 174 — 


nanzi all’eroe cadevano i guerrieri come le erbe secche 
cadono dinanzi a fuoco divoratore. Si spinsero allora i 
Pànduidi nel centro della falange per tentar di ripren- 
dere con loro Abhimanyu; e già i Kuruidi cedevano 
dinanzi a Yudhisthira, Bhîma, Cikhandin, Satyaki, Na. 
kula, Sahadeva, Viràta, Drupada, e altri loro alleati, 
quando Jayadratha, re dei Sindhu, vigorosamente li 
respinse. Miracoli di valore e di eroismo compiva Abhi- 
manyu, sconvolgendo le schiere nemiche come delfino 
le onde del mare, e disperdendole, come vento impe- 
tuoso le nubi accavallate nel cielo. Molti e molti altri 
guerrieri caddero dinanzi all’invincibile eroe : fra questi 
Laksmana, figlio prediletto di Duryodhana, fiorente 
giovanetto. Ma a poco a poco l’eroe dovè piegare di- 
nanzi al soverchiante numero dei nemici furibondi: e 
a poco a poco, privato del cocchio, dell’arco, della spa- 
da, non ebbe, per difendersi, che una poderosa clava, 
brandendo la quale correva per il campo dei Kuruidi, 
col corpo tutto coperto da frecce, simile ad un istrice. 
E assalito da tanti e tanti guerrieri, colpito da colpi 
ripetuti e tremendi, cadde finalmente l’eroico tiglio di 
Subhadrà. 


Così fu ucciso in battaglia uno da molti; ed 
egli, che aveva sconvolto tutto l’esercito come ele- 
fante sconvolge un loteto, posava or morto, bello 
come elefante selvaggio ucciso dai cacciatori. E 
l’eroe così caduto circondarono i Kuruidi: sem- 
brava egli il fuoco che si spenge dopo aver bru- 
ciato tutta una selva, nell’ardore estivo: sembrava 
tempesta che si queta dopo aver strappato le cime 


— 175 — 


degli alberi: sembrava il sole che tramonta dopo 
aver scagliato raggi infuocati: sembrava la luna 
eclissata, sembrava il mare disseccato. Gioirono di 
grande gioia i Kuruidi ed alto gridarono a mo’ di 
leoni quando videro prostrato a terra lui dal volto 
di luna, dai: grandi occhi neri come ala di corvo. 
Grande fu il giubilo dei Kuruidi: ma dagli occhi 
degli altri eroi cadevano le lacrime. E ulularono 
i genî dell’aria mirando caduto l’eroe, come luna . 
caduta dal cielo; e dicevano : « Egli, solo, è stato 
ucciso dai sei figli di Dhrtaràstra, guidati da Drona 
e da Karna: giusta lotta questa non ci sembra... ». 

Dopo la morte di questo eroe bellissima apparve 
la terra, simile a cielo in cui splenda la luna con 
lungo diadema di stelle. Tutta piena di auree frec- 
ce, inondata da fiumi di sangue, tutta sparsa di 
teste di guerrieri adorne di lucenti orecchini, co- 
perta di bandiere, di stendardi, di cAmara, di tap- 
peti, di vesti trapunte, di finimenti di cavalli e di 
elefanti, di gioielli rilucenti, di spade affilate si- 
mili a serpenti spogliati dello scoglio, di archi 
d’ogni sorta, spezzati, di lance, giavellotti, spiedi, 
scimitarre e di altre armi svariate, risplendeva la 
terra. Malagevole era il camminare fra i cavalli 
uccisi o agonizzanti, abbattuti dal figlio di Subha- 
drà in un coi loro cavalieri, tutti coperti di sangue. 
Tutta sparsa di maestosi elefanti abbattuti in un 
con le corazze, gli stendardi, le lance e i pungoli, 
sìmili a monti spezzati e dispersi: tutta sparsa di 
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magnifici carri che, privi di guerrieri, di cocchieri, 
di cavalli e di elefanti, rassomigliavano a laghi 
sconvolti: tutta sparsa di schiere di soldati uccisi, 
con'le loro armi svariate; divenne la terra tre- 
menda a riguardare, inculcante terrore ai codardi. 


E quando Arjuna tornò, insieme a Krsra, dalla lunga 
lotta contro i Trigarta, la malinconia del campo taci- 
turno, le strida degli sciacalli e dei corvi, i volti mesti 
dei guerrieri, gli fecero tosto comprendere che una 
grande sventura era avvenuta. E quando egli seppe 
che il figlio suo giovinetto, eroicamente sacrificandosi 
per il bene dei Pànduidi, era morto sul campo di bat- 
taglia, immenso fu il suo dolore e strazianti i lamenti 
suoi e della madre Subhadrà. E contro Jayadratha, 
| contro l’uccisore del figlio suo, scagliò Arjuna tremende 
imprecazioni e con solenne giuramento promise di pren- 
derne tosto vendetta : 


« Domani io ucciderò Jayadratha, ‘egli che di- 
mentico dell’amicizia mia si è fatto amico ed al. 
 leato dei Kuruidi ed è stato il tristo autore della 
morte di rn giovanetto; domani io ucciderò Jaya- 
dratha; e se qualcuno vorrà lottare contro di me 
per difenderlo, sia esso pure Drona o Krpa, io lo 
coprirò di frecce: se così non farò domani nella 
battaglia, o guerrieri, non possa io raggiungere le 
beate sedi celestiali degli eroi, ma mi tocchi di 
precipitare fra gli eterni tormenti dei parricidi, dei 
matricidi, degli adulteri e dei menzogneri! » 
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Quando spuntò l’alba del quattordicesimo giorno, la 
battaglia ricominciò più furiosa e più cruenta. Tutti i 
Kuruidi cercavano sottrarre Jayadratha alla vendetta 
di Arjuna: cosicchè questi dovè aspramente combat- 
tere contro molti e molti guerrieri, prima di poter pe- 
netrare fino alle schiere di Jayadratha. Già il sole vol- 
geva al tramonto e i Kuruidi, consci del giuramento 
di Arjuna, guardavano ansiosi all’astro del giorno, nella 
speranza che il voto dell’eroe non si compisse. In quel 
momento Krsna, col suo magico potere, coprì il sole 
di un velo: e mentre Jayadratha credendo giunto il 
termine del giorno, guardava stupefatto, Arjuna gli 
scagliò contro un dardo infuocato; cadde a terra la 
testa di Jayadratha e gli ultimi raggi del sole torna- 
rono a risplendere. | 

Tanto aspro era l’accanimento dei guerrieri, che la 
notte sopravveniente non interruppe, come fino allora, 
la battaglia: si continuò a combattere al chiarore delle 
faci. E questa notte fu fatale all’eroico Karna. Poi- 
chè, eccitato da Duryodhana a scagliare la sua lancia 
infallibile contro Arjuna, per porre così termine alla 
guerra e trionfare dei Panduidi, egli acconsentì. Ma 
quando Krsna lo vide avanzarsi contro il prediletto 
Pànduide, mise tosto innanzi a lui il gigantesco Gha- 
totkaca, figlio di Bhîma e di Hidimbà: e lui, e non 
Arjuna, tratisse la lancia infallibile scagliata da Karna. 
Di tale evento gioirono e Krsna e Yudhisthira: poichè 
nessuno avrebbe potuto affrontare Karna finchè era 
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armato della lancia divina datagli da Indra in cambio 
della magica corazza e degli orecchini. 

Il quindicesimo giorno vide la morte del capo dei 
Kuruidi, dell’eroico Drona, il vecchio precettore. Nes- 
sun guerriero lo avrebbe superato in battaglia: una 
parola mendace lo abbattòè e lo lasciò indifeso. Gridò 
a lui Yudhisthira: « Acvatthàman è morto »: e all’u- 
dire che il figlio 8uo diletto era caduto, più non potè 
combattere come prima l’intrepido guerriero : gli troncò 
la testa la spada di Dhrstadyumna, del fratello di Drau- 
padî. Ma Acvatthàman non era morto : e appresa l’or- 
renda notizia, giurò di uccidere l’uccisore del padre 
suo e rianimò alla lotta i Kuruidi sgomenti. 
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Dopo la morte di Drona, fu nominato generalissimo 
dei Kuruidi Karna. Nel sedicesimo giorno continuarono 
i combattimenti, senza che a Karna riuscisse di affron- 
tare Arjuna, il quale era sempre occupato a sconfig- 
gere i Trigarta. Nel diciassettesimo giorno Karra, de- 
cîso a. vincere Arjuna o a morire e volendo riparare 
allo svantaggio che gli veniva dalla mancanza di un 
auriga quale Krsna, chiese e a gran stento ottenne 
che guidasse il suo cocchio Galya, l’altero re dei Ma- 
dra, espertissimo di cavalli. Cominciò allora una serie 
di lotte tremende fra gli eroi più insigni che la morte 
aveva fino allora risparmiato. Al furore di Bhîma re- 
sistè a lungo Karna, finchè quegli gli scagliò contro 
un dardo poderoso e velocissimo, che si abbattè sul 
petto di Karna con fragore di tuono. Cadde l’eroe sve- 
nuto e Calya sferzando i cavalli lo sottrasse per allora 


alla mischia. 
Bs 
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Dinanzi al valore e ai dardi di Karna dovè invece 
fuggire Yudhisthira, che ne ebbe abbattuto lo sten- 
‘ dardo, uccisi i cavalli, infranto il cocchio. Grande fu 
l'umiliazione di Yudhisthira e nella sua amarezza egli 
fece acerbi rimproveri ad Arjuna, allora tornato vitto- 
rioso dalla lotta contro i Trigarta, per non Avere que- 
sti, nonostante il vantato valore e le ripetute promesse, 
ancora ucciso Karna. Si sdegnò fieramente Arjuna: e 
se Krsna non l’avesse ridotto a più mite consiglio, egli 
avrebbe forse rintuzzato nel sangue le insolenze del 
fratello maggiore. Calmati gli animi, e dopo reciproche 
scuse, così disse Arjuna ad Yudhisthira: 


. «In verità io giuro che con la tua grazia, o 
Sire, e con l’aiuto di Bhîma e dei due gemelli uc- 
ciderò oggi in battaglia Karna oppure ucciso da 
lui cadrò sul terreno: in verità lo giuro per, que- 
st'arme che impugno |... » Poscia Arjuna, piegando 
la testa dinanzi al fratello maggiore, gli prese i 
piedi con le mani: ma il re sollevatolo lo abbrac- 
ciò stretto e baciandolo in fronte così gli disse: 
« O forte e vittorioso guerriero, grande onore tu 
mi hai fatto; ti sorrida di nuovo la vittoria, ti toc- 
chi gloria eterna!... va’, e ti proteggano gli dèi e- 
possa tutto arriderti secondo il mio desiderio ! va’ 
tosto, e per la tua fama uccidi in battaglia Karna, 
come il dio del cielo uccise il demone Vrtra! » 
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Ma lunga durò la pugna fra tutti i guerrieri ed 
aspra infuriò la mischia prima che Arjuna e Karma po- 
tessero misurarsi in singolare e decisiva tenzone. In 
‘ quella mischia vennero alle mani anche i due mortali 
«nemici Bhîma e Dukcasana: e dopo un tremento dilu- 
vio di dardi, Bhîma furibondo alzò la clava poderosa, 
e colpì al capo Dukcasana. Cadde il guerriero dal car- 
ro, rotolò a dieci archi di distanza, tremanti le membra 
per l’avvicinarsi della morte. | 


Percosso da quella clava impetuosa cadde Duh- 
càsana tremante: la sua corazza fu spezzata, la 
veste lacerata, il diadema infranto : si agitava egli 
nello spasimo acuto. Sotto il colpo della clava ri- 
masero uccisi ì cavalli e il cocchiere, e il cocchio 
andò in pezzi. Mirando DuhgAsana caduto gioirono 
utti i Pànduidi ed i Pancàla urlarono come leoni. 
Anche Pancia-di-lupo, quando l’ebbe visto cadere, 
mandò un ruggito di gioia, che echeggiò d’ogni 
intorno : a quel grido atterriti e turbati caddero 
a terra tutti quelli che gli stavano al fianco. Or 
Bhîma, saltato giù dal cocchio, impetuosamente 
corse verso Duhkgeasana: e in quel momento, in 
mezzo a quell’orribile mischia che d’ognì intorno 
infieriva, rammentò il coraggioso quell’odio impla- 
cabile dei figli di Dbrtaràstra. E. mirando Duhca- 
sana, ripensò il forte Bhîma d’incredibil valore che 
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colui avea trascinato pe’ capelli la discinta prin- 
cipessa : e ripensò a quanti dolori avean dovuto 
soffrire i suoi fratelli, impotenti a difenderla. Di- 
vampò allora Bhîma di furore, come fuocò in cui 
si versi burro : e così gridò a Karna e a Duryo- 
— dhana e a Krpa e ad Acvatthàman ea Krtavar- 
“man: « Oggi io ucciderò il malvagio Duhgàsana: 


difendetelo ora voi tutti insieme, ") guerrieri | » 


Così disse il fortissimo eroe : € saltato giù dal carro 
corse, anelante a dar morte, come chiomato. leone 
contro un elefante, e piombò su Duheasana, in 
cospetto a. Karna e a Duryodhana: e fissando su 
di lui intensamente lo sguardo, snudato il brando 
. dalla lama affilata, e premendo col piede sal collo 
. del palpitante nemico, così disse: 

« Quella parola « bestie! » che tu godevi pro- 
nunziare contro di noi, dilla ora a Karna e a Dur- 
yodhana! con quale mano, o infame, hai tu tra- 
scinato pe’ capelli, per quei capelli purificati nella 
cerimonia del rdjasdya, la nostra principessa? con 
quale mano? dimmelo, te lo domanda Bhîma! » 
Udendo quelle terribili parole di Bhîma, lo guardò 
Duhgàsana e divampò: pieno d’ira, stralunando gli 
occhi, così alteramente rispose in cospetto dei So- 
maka e dei Kurnidi: « Ecco la mano, simile a pro- 
boscide di elefante, che si è posata su fiorenti 
seni, ha offerto in dono migliaia di vacche, ha 
dato la morte a tanti guerrieri : con questa mano, 
o Bhîma, io ho afferrato pe’ capelli la vostra prin- 
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cipessa, dinanzi ai più insigni dei Kuruidi, dinanzi 
a voi stessi, dinanzi all’assemblea ! » Udendo Bhîma 
quelle parole pronunziate dal principe in mezzo 
alla mischia, gli pigiò sul petto e fortemente strin- 
gendolo con le braccia, ad alta voce gridò a tutti 
i guerrieri: « Chi di voi ha forza di difendere co- 
stui, di far sì ch’io non gli tagli questo braccio ? » 
E violentemente insultando i guerrieri e Duhcà- 
sana agonizzante, Bhîma furibondo tagliò e mano 
e braccio a Duhcdsana: e con quella stessa mano 
lo schiaffeggiò e con quello stesso braccio lo col- 
pì, e parve colpo di fulmine, in mezzo ai forti 
combattenti. Aprendo poi il petto del caduto, ne 
bevve il tepido sangue: e tagliatagli la testa con 
la spada, per compire il voto fatto, beveva Bhîma 
il tiepido sangue: e assaporandolo ad ogni sorso, 
guardando intorno furente, disse queste parole: 
« Più del latte materno, più del miele e del bur- 
ro, più dello sciroppo, più della crema e della pan- 
na, più di qualunque altra più squisita bevanda 
che vi sia al mondo, più del sapore del nettare e 
dell’ambrosia è per me dolce il sapore del sangue 
di questo mio nemico ! » E coll’animo traboccante 
d’ira, il tremendo Bhîma, guardando Dukcàsana 
morto, rise forte e soggiunse: « Che altro mi resta 
a fare? la morte ti difende! » E coloro che vede- 
vano Bhîma ebbro di gioia in tal modo correre e 
gridare e gustare quel sangue, percossi da spa- 
vento cadevano a terra; altri, dallo sgomento, sì 


ne, 
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lasciavano cadere di mano la spada; altri ancora, 
chiudevano gli occhi, o gemevano a bassa voce, 
atterriti. E tutti quelli che videro Bhîma bere il 
sangue di Duhcàsana, fuggirono spaventati gri- 
dando « Costui non è un uomo!» A tal terribile 
vista fuggirono anche i guerrieri condotti da Ci- 
trasena, con grida di spavento: « Costui è un mo- 
stro, un raksas! » 

Ma il principe YudhAmanyu co’ suoi soldati in- 
seguì il fuggente Citrasena: e intrepido lo colpì 
con sette rapidi dardi affilati. Come serpente cal- 
pestato che si rivolta furibondo e sporgendo la 
lingua cerca vomitare il mortale veleno, così que- 
gli volgendosi indietro trafisse il Pàncdla con tre 
dardi e l’auriga di lui con sei. Allora Yudhàmanyu, 
| tirando la corda dell’arco fino all’orecchio, con un 
ben diretto dardo, rotondo, liscio, affilatissimo, gli 
tagliò la testa. Vedendo ucciso il fratello Citrase- 
na, Karna adirato ricacciò indietro, da valoroso e 
per quanto Nakula gli resistesse, l’esercito dei 
Pànduidi. Bhîma intanto, ammazzato che ebbe l’ol- 
tracotante Duhcàsana, empitosi un’altra volta, del 
sangue di lui il cavo della mano, disse con voce 
terribile sì che lo udirono tutti i guerrieri : « Ecco 
che io tracanno il tuo sangue, o vilissimo | di’ ora 
un’altra volta, allegro e’ contento « Bestie! be- 
stie!» Voi ci avete ballato dinanzi chiamandoci 
bestie ! bestie ! ora balliamo noi dinanzi a voi, be- 
stie, bestie! Avete tentato di aunegarmi: mi avete 
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avvelenato i cibi: mì avete fatto mordere da ser- 
penti neri: avete voluto farci morire bruciati in 
una casa di resina: ci avete portato via il regno 
col giuoco: ci avete esiliati nelle selve: Draupadî, 
orribile a dirsi, fu afferrata e strascinata pe’ ca- 
pelli: dardi e frecce ci tormentarono nelle batta- 
glie, miserie a casa: nella reggia di Viràta sof. 
frimmo angustie d’ogni genere; e di tutte le sven- 
ture che ci colpirono per le mene di Cakuni, di 
Duryodhana e di Karna, tu fosti la prima cagio- . 
ne. Solo sventure abbiamo .conosciuto, non mai 
gioia alcuna, per la continua inimicizia di Dhrta- 
rîstra e de’ suoi figliuoli ». Così disse Panciadi- 
lupo, godendo della vittoria: e impetuoso e su- 
perbo, macchiato di sangue e colante sangue dalla. 
bocca, rivolgendosi a.Krsna e ad Arjuna altera- 
mente soggiunse: « Il giuramento ch’io feci ri- 
guardo a Duhcàsana fu oggi da me compiuto, o 
eroi, sul campo di battaglia: ma una seconda vit- 
tima io offrirò in sacrifizio: quando avrò scannato 
Duryodhana e calpestato col piede la testa di quel 
malvagio, avrò pace dinanzi ai Kuruidi!» — Così 
disse il magnanimo eroe, dalle membra bagnate 
di sangue, e mandò un alto grido di givia che ri- 
suonò come la voce tonante del dio dai mille oc- 
chi quando ebbe ucciso il demone Vrtra. 
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Come due elefanti furinsi, come due masse di nubi 
tempestose, come due montagne che si precipitassero 
l’una sull’altra, tale fu l’incontro dei due eroi animati 
da odio mortale. Lunghissima e tremenda fu la lotta 
di Arjuna e di Karna: ai dardi dell’uno rispondeva 
l’altro con dardi di egual potenza, nè per lungo tempo 
parve che nessuno dei due dovesse riportare la vitto- 
ria. Ma l’ora fatale stava per suonare per Karna: un 
suo dardo tremendo fu spezzato da un dardo di Arjuna 


ed egli dimenticò in quel punto le parole magiche con' 


le quali avrebbe potuto invocare e ottenere una mici- 
diale saetta promessagli dal Bhrguide: di più, la ruota 
sinistra del suo cocchio si ficcò profondamente nel ter- 
reno fangoso, e il cocchio rimase immobile. 


E lo sconforto assalì Karna quando vide il coc- 
chio impigliato e la saetta promessagli da Ràma 
non più apparsa e il suo dardo dal capo di ser- 
pente spezzato da Arjuna: non potendo SOppor- 
tare tante sventure, agitando le braccia pronunciò 
questi amari lamenti: « La virtù protegge il vir- 
tuoso — così vanno dicendo i maestri della mora- 
le: e noi sempre abbiamo cercato di seguire la 
virtù, secondo le nostre forze e secondo gli ammae- 
stramenti ricevuti. Ma mi sembra che la virtù ro- 
vini, e non sempre protegga, coloro che le son 
devoti! » Con tali parole egli imprecò alla virtù, 
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mentre l’auriga e i cavalli vacillavano ed egli stes- 
so, agitato dal diluvio di freccie che Arjuna gli 
scagliava contro, gravemente ferito, era incerto ed 
esitante, | 


Intanto la ruota sprofondava sempre più nel terre- 
no: e Karna saltò giù dal cocchio per tentare, con ia 
forza delle sue braccia, di sollevarlu e rimettere il carro 
in movimento : ma invano. 


Vedendo la ruota inghiottita dalla terra, versò 
lacrime di rabbia il figlio di Ràdhà: e volgendosi 
ad Arjuna che impetuoso lo assaliva, così parlò : 
« O figlio di Prthà, o grande arciere, attendi un 
momento, finchè io abbia sollevata da terra que- 
sta ‘ruota sprofondata: tu vedi che per disgrazia 
la ruota sinistra del mio cocchio è stata inghiot- 
tita dalla terra; non comportarti, o figlio di Prthà, 
da uomo malvagio: non sta a te il seguire la via 
percorsa dai codardi. Illustre come sei e famoso 
nelle imprese guerresche, devi ora, o Pànduide, 
operare in modo da accrescere la tua fama. Ricòr- 
dati che i valorosi, fedeli alle leggi dell’onore, non 
scagliano dardi contro chi ha curvato il capo e 
sciolte le chiome, contro un brammano, contro chi 
supplica a mani giunte, contro chi ha deposto le 
armi, contro chi prega, contro chi non ha più nè 
dardi nè corazza, contro colui cui caddero o si 
spezzarono le armi. E tu sei valoroso fra i valo- 
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rosi, o Pànduide, e segui le leggi dell’onore, cono- 
scendo le regole del combattere, tuffandoti nei sa- 
eri testi, esperto di armi divine, magnanimo, simile 
in battaglia a Kartavîrya! finchè io non abbia 
sollevato dal terreno questa ruota, tu non devi 
uccidermi, o guerriero! tu stai sul tuo cocchio ed 
io sono qui a terra, impacciato. Ben sai ch’io non 
ho timore nè di te nè di Krsna. Ma poichè tu, 
rampollo di nobile stirpe, sai il riguardo dovuto 
a un guerriero, io così ti parlo perchè ti piaccia 
aspettare un momento, o Pànduide! » 


Ma non gli diede ascolto Arjuna: chè violento lo 
rimproverò di ricordare solamente allora la virtù e 1’o- 
nore e di avere dimenticato onore e virtù quando Yu- 
dhisthira fu, con giuoee fraudolento, privato del regno, 
quando Draupadî fu insultata nell’assemblea dei Ku- 
ruidi, quando essi mancarono alle promesse fatte ad 
Yudhisthira, quando il giovinetto Abhimanyu, solo, fu 
assalito e ucciso da sei guerrieri. Karna piegò il capo, 
taciturno; e la lotta ricominciò, più tremenda di pri- 
ma. Infinîki dardi furono scagliati dai due guerrieri, 
finchè Arjuna, con un dardo infuocato, abbattè lo splen- 
dido stendardo che sventolava sul cocchio di Karna, lo 
stendardo recante l'emblema dell’elefante, guardando il 
quale prendeva coraggio l’esercito dei Kuruidi e si sgo- 
mentava quello dei Pànduidi. 


Insieme a quello stendardo cadde la gioia e l’or- 
goglio dei Kuruidi, e tutte le loro care .speranze, 
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e i loro cuori: e risuonò un gran grido di dolore. 
Quando videro che per opera di Arjuna impetuoso 
lo stendardo era caduto, si era infranto nella mi- 
schia, non più sperarono la vittoria di Karna tutti 
i Kuruidi. Ma il figlio di Prthà, per: affrettare la 
morte di Karna, prese dalla faretra un dardo fal- 
cato, simile al fulmine del grande Indra e al ba- 
stone di Agni, pari a uno dei mille raggi del So- 
le: prezioso dardo, dalla ferita mortale, ‘assetato 
di sangue e di carne, radiante come il Sole e il 
Fuoco, micidiale ad uomini, cavalli, e serpenti, 
lungo tre cubiti, con sei penne, terribilmente ra 
pido, dal dritto volo: dardo potente quanto il f'ul- 
mine del dio dai mille occhi, somigliante alla tre- 
menda gola spalancata dell’ultimo Fuoco divora- 
tore del mondo, forte come il disco di Visnu, come 
la clava di Civa, spaventoso, esiziale alle creatu- 
re... Mirando già sollevato quel dardo potente e 
pronto ad essere scagliato nella battaglia, si agitò 
ogni cosa nel mondo e i santi pregarono pace al. 
l'universo ! Pose allora Arjuna sull’arco g4ndéva 
quel dardo d’incommensurabil vigore: e tendendo 
con tutta la forza l’arco, così disse: « Quanto è 
vero che io ho compiuto penitenze, che ho ubbi- 
dito ai precettori e beneficato gli amici, possa que- 
sto grande dardo scagliato dal grande arco rapire 
il corpo, il cuore, la vita del nemico! possa que- 
sto dardo a me caro uccidere Kurna, il mio potente 
nemico ! » Così disse il vittorioso, e per la morte 
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— di Karna lanciò quel terribile dardo,... Scagliato 

dal forte guerriero, infiammò quel dardo di sua vi- 

vida luce tutta la via del cielo; così Arjuna spez- 

zò il capo di colui, come Indra col fulmine il capo 

di Vrtra: così, con quell’eccelso dardo falcato di_ 
magico potere, il figlio del grande Indra sul decli- 

nare del giorno tagliò il capo al figlio del Sole. 

Reciso da quel dardo falcato, tremò il capo e cad- 

de... cadde a terra il nobile capo, in cospetto del. 

l’esercito, come sole rosseggiante al tramonto; con 
gran pena il capo abbandonò allora quel corpo 
bello e altero, avvezzo ad ogni agio, come ricco 
signore malvolentieri abbandona la sontuosa di- 
mora. Trafitta dai dardi, esanime cadde l’alta for- 
ma di Karna glorioso: e parve, per le ferite san- 
guinanti, grande vertice di monte colpito dal ful- 
mine, solcato da torrenti d’acqua rossiccia. E dal 
corpo di Karna caduto guizzò una luce, traversò 
la volta celeste © penetrò nel sole: tale miracolo 
videro tutti quanti i guerrieri, morto l’eroe. 


IL LIBRO DI CALYA 


MAHABHARATA. 
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IX. 


(CALYA - PARVA). 
1 — 54. 


Da diciassette giorni infieriva la battaglia: erano 
morti Bhîsma e Drona e Karna, i più nobili e valenti 
condottieri dell’esercito; erano morti Jayadratha e Lak- 
semana e Dukcasana ed altri molti, fortissimi guerrieri. 
Quali speranze rimanevano ai Kuruidi ? ma invano il 
vecchio Krpa esortò Duryodhana alla pace e al per- 
dono, a risparmiare un ultimo macello, l’ultima rovina 
alla sua stirpe. Tristamente rispondeva Duryodhana 
essere ormai impossibile sperare pace dai Pànduidi: 
troppo odio si era accumulato nei loro cuori per le pas- 
sate offese, per il regno perduto, per il lungo e penoso 
esilio, per l’uccisione del prediletto Abhimanyu. E sog- 
giungeva : 

«Come dovrei io, dopo aver regnato sulla terra 
recinta dal mare, godere del regno per grazia dei 
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di. sole, come dovrei andar dietro ad Yudhisthira 
a mo’ di. servo ? Come dovrei, dopo aver goduto 
delle ricchezze e profuso largamente doni, campa- 
re misera vita insieme ai mendicanti? Io non ti 
rimprovero le tue parole, amorevoli e dolci: ma 
non credo davvero che sia ora venuto il tempo 
della pace! nella battaglia ben condotta io vedo 
la via buona: non è questa l’ora della effemmina- 
tezza, questa è l’ora del combattimento. Io ho sa- 
crificato con molti sacrifizi : molti doni io ho largito 
ai sacerdoti: gli onesti desideri ho soddisfatto, ho 
studiato i Veda, ho tenuto fronte ai nemici: ho 
trattato bene i miei servi, ho sollevato la gente 
afflitta; come potrei oggi parlare in tal modo ai 
Pànduidi? regni stranieri ho conquistato, il mio 
proprio regno ho difeso : ho goduto di agi svariati, 
ho amato e onorato le donne; ho compiuto il mio 
dovere verso gli antenati, ho soddisfatto ai miei 
obblighi di guerriero! Se la prosperità nostra non 
dev'essere più nè stabile nè sicura, a che ci giova 
il regno, a che la fama? Con la battaglia dobbiamo. 
acquistarci gloria, non altrimenti. Biasimato è il 
guerriero che se ne muore a. casa: grande torto 
è per lui il morire nel suo letto... Non è un uome 
quel misero che con pietosi lamenti, sepraffatto 
dalla vecchiaia muore circondato dai parenti che 
piangono... Ma le schiere delle ninfe celesti ac- 
colgono e onorano nell’alto dei cieli gli eroi ca- 
duti in battaglia. Lassù saliremo anche noi, se- 
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guendo la via percorsa dagli imperterriti eroi fatti 
immortali. Ci troveremo colà col vecchio avo Bhîsma, 
col savio precettore Drona, con Jayadratha e con 
Karna e con Dukcàsana, con quegli eroici princi- 
pì che per causa mia giacciono morti sul campo 
di battaglia, con le membra insanguinate, trafitte 
dai dardi. Per causa mia son morti quegli eroi: e 
ricordando le loro gesta, io debbo sdebitarmi verso 
di essi, non pensare al regno. Se io, dopo aver 
cagionato la morte degli amici e dei fratelli e dei 
miei maggiori, pensassi a porre in salvo la mia 
vita, ben dovrebbero le genti vituperarmi!» 


Tali nabili e fiere parole infiammarono di nuovo ar- 
.dore gli animi degli abbattuti Kuruidi. Calya prese 
il comando dell’esercito e la lotta ricominciò, indecisa 
dapprima, fatale ai Kuruidi dopo che la lancia di Yu- 
dhisthira ebbe trafitto Calya. Caddero allora, dopo sforzi 
disperati, Cakuni ucciso da Sahadeva, Sugcarman ucci. - 
so da Arjuna; e Bhîma fece strage dei fratelli di Dur- 
yodhana ancora superstiti. 


55 — 65 


Questo ultimo giorno della tremenda guerra terminò 
con la singolar *enzone di Bhîma e Duryodhana. Ar- 
mati della clava, combatterono essi lunghe ore in un 
duello, cui assistevano ansiosi PAnduidi e Kuruidi in- 
sieme al fratello di Krsna, Balaràma, tornato allora 
da un lungo pellegrinaggio. Terribile era l’aspetto dei 
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due guerrieri mentre inferociti, con gli occhi sfavillanti, 
gridando scambievoli contumelie, cercavano di colpirsi 
con la clava poderosa: come elefante che assalga un 
elefante, come un leone che sfidi un leone, come nube 
tempestosa che si scagli contro un’altra nube, come 
Ràma che combatta contro Ràvana, come il Tempo che 
lotti con Ja Morte, tali apparivano i due eroi, animati 
dallo stesso odio, sostenuti dalla stessa forza, egual- 
mente destri nel maneggio della clava. E quando Arjuna 
vide che la lotta si prolungava nè alcuno dei combat- 
tenti sembrava dovesse uscirne vincitore, volgendosi a 
Krsna così lo interrogò : 


« Quale di questi due eroi credi tu migliore nel 
combattere? chi dei due supera l’altro in valore, 
o eccelso?» — Krsna rispose : « Ambedue hanno 
avuto lo stesso maestro e Ia loro scienza è uguale : 
. Bhîma, è vero, è più forte; ma il figlio di Dhrta- 
ràstra è più agile e pronto di Panciadilupo. Se 
Bhîma combattendo si attiene alle regole prescrit- 
te, non vincerà: soltanto violando quelle regole 
potrà uccidere Duryodhana. Noi sappiamo. che an- 
che gli dèi ricorsero ad un inganno per vincere i 
demoni : e per mezzo di un inganno fu vinto Vi- 
rocana da Indra, e da Indra stesso, mediante un 
inganno, fu colpito Vrtra col fulmine. Ricorra 
dunque a l’inganno anche Bhîma e con astuzia 
combatta. Bhîma stesso, in occasione del giuoco, 
così giurò a Duryodhana: « Io con la clava ti spez- 
zerò le gambe nella battaglia. » Ora egli, guerriero, 
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deve mantenere quella promessa: abbatta egli con 
frode quel re fraudolento. Se Bhîma dalle forti 
braccia non lo ucciderà con la frode, questo figlio 
di Dhbrtaràstra diverrà il vostro re! » — Udite que- 
ste parole del magnanimo Krsna, Arjuna guardò 
verso Bhîma e si battè sul ginocchio sinistro. 


Comprese Bhima il segno e cominciò ad alzare la 
clava in varie direzioni descrivendo con essa circoli e 
spirali, per confondere l’avversario. E mentre questi 
cercava di parare un colpo, Bhîma avventandosi d’un 
tratto con un salto, scagliando in basso la clava a mo’ 
di fulmine, infranse a Duryodhana le ginocchia. Cadde 
l’eroe, e tremendi auguri ne accompagnarono la caduta: 
versò il cielo una pioggia di sangue, ulularono gli scia- 
calli, soffiò polveroso il vento, tremò la terra coi monti 
e le selve. Ma Bhîma crudele e impetuoso, inebriato 
dalla vittoria, cominciò a scagliare contro il caduto gli 
stessi insulti di cuì già avea coperto il morente Duk- 
casana : e giunse a calpestargli col piede il nobile capo. 
Si sdegnò allora il giusto re Yudhisthira e rimproverò 
. 2 Bhîma quegli eccessi contro un caduto, contro un 
parente, contro un duce di undici eserciti, contro un 
re che aveva visto cadere e fratelli e figli e precettori 
e ministri e amici e che stava per ascendere alla beata 

sede dei valorosi. Ancor più si sdegnò Balaràma, l’al. 
| tero fratello di Krsna: e acerbamente rimproverò a 
Bhîma di aver dimenticato che nella lotta con la clava 
non era permesso percuotere l’avversario al disotto del- 
l’ombelico. Invano tentò difenderlo Krsna: Balaràma 
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non si acquetò ai sofismi del fratello e pronunziò que- 
ste solenni parole : 


« Poichè il Pànduide ha ucciso iniquamente i} 
giusto re Duryodhana, lo chiameranno le genti 
improbo guerriero: fama eterna di probo guerriero 
conseguirà invece Duryodhana, l’onorato figlio di 
Dhrtaràstra ». 


IL LIBRO DELLA STRAGE NOTTURNA 


= Patenti , x 
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X. 


(SAUPTIKA-PARVA) 
1-5. 


Caduta la notte, i cinque Pànduidi insieme a Krsna 
sì allontanarono dal campo di battaglia pieno di morti 
e di morenti. In sonno profondo erano immersi i guer- 
rieri superstiti. Nel campo Kuruide, oltre a Duryodhana 
cui poche ore di vita erano ancora concesse, di tanti 
eroi tre soli sopravvivevano: Acvatthàman, il forte 
figlio di Drona: Krpa, suo zio materno, e Krtavarman. 
Avevano costoro giurato a Duryodhana di vendicarlo : 
ma come compirebbero il giuramento? Entrati in una 
vicina selva, mesti e pensosi si sdraiarono i tre eroi 
sotto un nyagrodha dai folti rami, e quivi poco a poco 
sopraffatti dalla stanchezza e dal dolore delle ferite, 
si addormentarono Krpa e Krtavarman. Ma ristoro di 
sonno non scendeva a calmare l’animo esacerbato di 
Acvatthàman : sospiri di rabbia impotente gli agitavano 
il petto. Mentr’egli volgeva qua e là gli sguardi, si 
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avvide che i rami dell’albero erano pieni di cornacchie 
addormentate ; a centinaia dormivano tranquille, sparse 
per i folti rami. Quand’ecco sopraggiungere un gufo 
di grande e pauroso aspetto, dagli occhi rossi e dagli 
adunchi artigli: silenzioso piombò il rapace uccello sui 
rami, e delle cornacchie addormentate fece strage e eru- 
dele scempio, spargende di morti corpi d’ogni intorno 
il terreno. Saziato l’odio e la fame, volò via il gufo, 
ululando di gioia sinistra. E l’attento Acvatthàman 
pensò tosto che quel gufo gli aveva insegnato il mi- 

glior medo di distruggere gli odiati nemici: sorpren- 

derli nel sonno e tutti scannarli, a vendetta della morte. 
del padre suo e di tanti valorosi guerrieri, a punizione 

della iniquità di Bhîma. Svegliati i suoi compagni, disse 

loro la sua intenzione. Ma lungamente lo dissuase il 

saggio Krpa: concedesse quella notte al riposo, aspet - 
tasse l’aurora: e tutti e tre, ai raggi del sole nascente, 

avrebbero assalito e sconfitto i guerrieri Kuruidi. E 
poichè Acvatthàman restava fermo nel suo truce pro- 
posito, il probo Krpa soggiunse: 


« Da’ ascolto alle mie parole, chè tu non abbia 
poi a pentirti. La legge dell’onore non tollera che 
si uccida chi è immerso nel sonno, chi ha gettato 
via le armi, chi ha perduto il cocchio e i cavalli, 
chi si arrende come prigioniero, chi chiede soccorso. 
Fiduciosi dormono ora i Pancàla, deposte le co- 
razze: insensibili come morti, nella notte. Il perfi- . 
do che li uccidesse in tale momento, precipiterebbe 
di certo nell'inferno profondo, nel baratro immenso. 
Fra tutti gli esperti di guerra, tu sei celebrato il 
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migliore : nè alcuna macchia, per quanto piccola, 
ha deturpato la tua vita. Or quando il sole di do- 
mani sarà sorto, tu stesso risplendente come il 
sole, in cospetto di tutti vincerai in battaglia i 
nemici. Una riprovevole, disonorevole azione ap- 
parirebbe in te come macchia di sangue sopra 
bianca veste: così io penso ». | 

Acvatthàman rispose : « Tu dici benissimo, o zio, 
non v’ha dubbio! ma costoro da un pezzo hanno 
infranto questo argine dell'onore, come quando, 
dinanzi ai principi ed a voi stessi, Dhrstadyumna 
uccise il padre mio che aveva deposto le armi: 
come quando Arjuna uccise Karna sventurato, 
mentre cercava di sollevare la ruota del carro spro- 
fondata: come quando lo stesso Arjuna, nascosto 
dietro a Cikhandin, uccise Bhîsma inerme: come 
quando Yuyudhîna, fra le grida dei principi, uc- 
| cise Bhiricravas, esperto arciere: come quando, in 
cospetto dei re, Duryodhana fu ucciso con la clava 
da Bhîma, che violò le regole del combattimento... 
Mentre i messaggeri mi ripetevano il lamento del 
mio re, cui costui aveva spezzato le gambe, a me 
si spezzava il cuore! Perchè tu non biasimi piut- 
tosto questi Pancàla iniqui e malvagi, che hanno 
infranto l’argine dell’onore, che hanno violato i 
confini della legge? Purchè io uccida, sorprenden- 
doli nel sonno, questi assassini del padre mio, non 
m'importa di rinascere come verme o come insetto! 
Or dunque io mi affretterò a compiere il mio de-. 
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siderio: e come potrei pensare al sonno od al ri- 
poso ? non vi è nè vi sarà alcuno al mondo che 
possa distogliermi dalla risoluzione di uccidere 
costoro ! » 


! 


Così disse e tosto aggiogò al cocchio i destrieri. Lo 
seguirono Krpa e Krtavarman e presto si trovarono i 
tre guerrieri dinanzi al campo dei PAànduidi, silenzioso 
e tranquillo. o 


ì : O 7. 


All’ingresso del campo vegliava un fantasma pau- 
roso e gigantesco. Vestito di una pelle di tigre imbrat- 
tata di sangue, brandendo con le braccia poderose, 
cinte di serpenti a mo’ di braccialetti, armi svariate, 
spalancando un’immane bocca dalle acute zanne e saet- 
tando fiamme da mille occhi, egli avrebbe col suo a- 
spetto atterrito l’animo più valoroso. Ma calmo e im- 
perterrito guardò Acvatthàman lo spettro spaventoso 
e, preso l’arco, cominciò a saettarlo di infinite freccie. 
E quel fantasma tutte quante le ingoiava. Gli scagliò 
contro, l’eroe, un pesante giavellotto : e quegli ingoiò 
il giavellotto. Gli lanciò contro la clava poderosa: e 
quegli ingoiò anche la clava. Inerme, rifletteva Acvat- 
thàman all’inaudito portento, all’ostacolo soprannatu- 
rale contro il quale era vano il suo eroismo. E pensò 
che solo dal dio Civa, dal terribile sposo della terribile 
Durgà, egli poteva sperare aiuto e salvezza. Fervida 
preghiera ei rivolse pertanto al dio degli dèi, al dio: 
dalla cintura di teschi, all’ascetico nume dalla gola az- 
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zurra, al multiforme signore dei geni, degli spiriti, de- 
gli spettri, dei vampiri, dei cimiteri : e a Lui promet- 
teva con animo devoto un insigne sacrifizio. Apparve 
allora dinanzi ad Acvatthàman un aureo altare : e tut- 
t'intorno si mostrarono le spaventose e strane figure 
degli spiriti soggetti al dio Civa: | 


Quali con volti accesi ed occhi fiammeggianti 
quali con molti piedi e molte teste e molte brac- 
cia: quali alzanti le mani ricche d’ingemmati brac- 
cialetti; grandi schiere di spiriti apparivano, simili 
ad isole o a monti: alcuni in forma di cani, ci- 
gnali e cammelli, alcuni col muso di cavallo, di 
“sciacallo, di bove: aveano altri la testa di orso, di 
gatto, di tigre, di pantera: altri di corvo, di ranoc- 
chio, di pappagallo, di oca: avevano alcuni il capo 
rilucente del boa: altri il capo del picchio, del tu- 
cano, della testuggine, del coccodrillo, del delfino, 
del pescecane : se ne vedevano col muso di scim- 
mia, di airone, di piccione, di elefante, di tortora,. 
di beccaccia: chi aveva le mani al posto degli orec- 
chi, chi aveva mille occhi, chi una pancia immen- 
sa: vi erano scheletri con becco di cornacchia o di 
avvoltoio : vi erano spettri senza testa o con testa. 
di orso: si vedevano occhi e lingue lampeggiare, 
chiome fiammeggiare, pelose braccia scintillare :. 
fantasmi col muso di montone, altri col muso di 
capra..., ve n’erano coi capelli legati in una trec- 
cia, in cinque treccie; ve n’erano dei calvi, maci- 
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lenti; con quattro zanne, con quattro lingue, con 
gli orecchi a punta: chi portava un diadema, chi 
una cintura di munja, chi i capelli ricciuti, chi un 
turbante, chi una corona: v’erano de’ bei volti, 
adorni di loti bianchi e azzurri, inghirlandati, mae- 
stosi, a cento e mille: alcuni brandivano la. mici- 
diale cataghni, altri la clava, altri un martello, altri 
un laccio, altri un bastone, altri una=scure: dalle 
spalle‘ di alcuni pendevano turcassi colmi di freccie 
variopinte, recavano altri stendardi e bandiere e 
campane: stringevano alcuni nelle mani grosse 
corde, brandivano altri randelli e pali e pugnali: 
portavano altri diademi e braccialetti di serpenti 
attorcigliati ed altri strani ornamenti..., ne appari- 
vano con membra azzurre, con membra rossiccie, 
con teste calve: risplendenti d’oro, disposti in cir- 
colo, facevano risonare timpani, trombe e tamburi 
e cembali e zampogne: alcuni cantavano, altri bal- 
lavano : chi saltava, chi ruzzolava, chi correva con 
le chiome sparse al vento..., come grandi elefanti 
infuriati barrivano e muggivano: tremendi, terri- 
bili a mirare, brandivano spiedi e giavellotti; con 
vesti di vari colori, con variopinte ghirlande, con 
unguenti, con braccialetti rilucenti di gemme, con 
le mani levate in alto, ecco uccisori di nemici, 
forti di forza irresistibile, tracannanti il loro san- 
gue, divoranti il loro grasso, cibantisi delle loro 
carni e delle loro budella: ve n’erano con un ciuffo 


in mezzo alla testa, con i capelli ritti, con orec- 
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chini, con pancie simili a botti: ve n’erano dei 
nani, dei lunghissimi; alcuni, orribili, pendevano 
col capo in giù: ad altri, di mostruosa grandezza, 


ciondolavano le labbra nere... Tutte queste schiere 


di spiriti, devote al dio Civa, suonando vari stru- 
menti, ridendo, saltando, urlando, muggendo, man- 
dando lampi e baleni, celebrando il gran dio, si 
fecero incontro ad Acvatthàman per spaventarlo: 
ma non facevano che accrescere il coraggio del 
magnanimo figlio di Drona: mettevano alla prova 
il suo eroismo, desiderosi di assistere . alla strage 
notturna. Ed al mirare quelle schiere di fantasmi 
che d’ogni intorno accorrevano, quegli spettri spa- 
ventosi armati di clave, di spiedi, di giavellotti, 
di faci, quegli esseri mostruosi la cui vista avrebbe 


ispirato terrore ai tre ‘mondi, non si sgomentò Ac- 
vatthàman, il forte. Ma quel figlio di Drona prese 


in mano l’arco, fissò il bracciale al braccio sinistro, 
infilò le manipole e spontaneamente si offrì in 
olocausto al dio. In quel sacrifizio fu l’arco la le- 
gna, e gli acuti dardi furono le erbe sacre: e l’il- 
lustre ed altero figlio di Drona, cantando l’inno 
sacro a Soma, rappresentava la offerta del burro 
offrendo sè stesso come offerta sacrificale. Cele- 
brando Rudra, il dio magnanimo dalle terribili im- 
prese, così disse egli a mani giunte: «Ecco che 
io sacrifico nel sacro fuoco questo mio corpo, nato 
dalla schiatta degli Angiras: accettami, o beato, 
come devota offerta! poichè con fede e devozione 
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profonda io mi preparo, in questa sventura, a tale 
sacrifizio, o anima dell’universo! In Te sono tutti 
gli esseri, e in tutti gli esseri Tu sei: poichè in Te 
è riposta 'la somma e l’ eccellenza di tutte le qua- 
lità! o rifugio di tutte le creature, o signore, se 


non è possibile ch’io distrugga i nemici, accogli 


me che mi offro come vittima!» — Così disse il 
figlio di Drona e mosse verso l’altare fiammeg- 


giante : pronto a morire, vi salì e si gettò nel fuoco. 


E quando eccelso dio lo vide immobile, con le 
braccia in alto levate, quale vittima, gli apparve 
dinanzi e con un sorriso così gli parlò: « Verace, 
puro, sincero, paziente, devoto, costante mi rese 
onore Krsna impeccabile con l’abnegazione, l’asce- 
si, la continenza: con la mente e con le. parole 
mi fece doveroso omaggio. Per questo io lo ebbi 
«carissimo, quanto ressun altro ho caro. Or io volli 
a lui rendere onore e te mettere alla prova: pro- 
tessi pertanto i Pancàla e feci apparire tutti que- 
sti fantasmi. A lui dimostrai il mio affetto, pro- 
teggendo i Pancàla; ma ormai li vinse il Destino, 
per loro giunse oggi l’ora estrema.» Così disse il 
Beato, e data a quel magnanimo una spada lu- 


cente, penetrò col suo. spirito eccelso nel corpo. 


di lui. Ed Acvatthàman, sentendo dentro di sè lo 
spirito del nume, si accese di novello ardore e con 
l’eroismo ispiratogli dal dio, impetuoso si accinse 
alla pugna. E quegli spettri e quei mostri, fattisi 
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invisibili, lui seguirono, come loro signore, nel 
campo nemico. 


8-9. 

Acvatthàman volle compiere da solo la strage: mi- 
se i due compagni presso l’entrata dell’accampamento, 
raccomandando loro di non lasciar fuggire vivo alcuno. 
E voltosi tosto alla tenda, dove dormiva Dhrstadyumna, 
il principe Pancàala uccisore del padre suo, lo svegliò 
con un..calcio e afferratolo pe’ capelli e gettatole 
a terra, si diè a calpestarlo e a premergli col piede 
sul collo e sul petto. Con fioca voce mormorò Dhrsta- 
dayumna: 


« O figlio di Drona, uccidimi con la spada, non 
indugiare! ch’io, ucciso da te, ascenda al cielo dei 
beati ! » Tacque il guerriero, il principe Pancàla op- 
presso da quel forte. Ma udendo quella voce ap- 
pena distinta il figlio di Drona rispose: « Per gli 
assassini dei precettori non è fatto il cielo dei 
beati, o obbrobrio della tua stirpe! tu non sei de- 
gno di perire di spada, o insensato ! » Così disse e 
| premendo coi terribili calcagni sulla gola di lui, 

irato lo soffocò... | 


Si svegliarono al rumore le donne ei servi; a quel 
truce spettacolo urlarono spaventati. Mezzo assonnati 
accorrevano i Pancàla: ma dall’alto del carro tatti li 
falminava Asvatthàman con le freccie infallibili, o i 
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più vicini massacrava con la clava poderosa. Così fu. 
rono trafitti, così furono sgozzati, così furono calpe- 
stati dai cavalli e dagli elefanti furiosi tutti i guer- 
rieri Pànduidi che la feroce e lunga battaglia aveva 
risparmiato nei diciotto giorni trascorsi : così perirono 
Uttamaujas e Yudhàmanyu e Sutasoma e altri guerrieri 
a cento a cento, E sotto i colpi della spada lucente 
fregiata d’oro, caddero anche i cinque giovanetti figli 
dei Pànduidi : e la stessa lama tagliò in due Cikhandin 
l’uecisore di Bhîsma. E quelli che disperati si slancia- 
vano verso l’entrata del campo, uccidevano implaca- 
bili i due compagni di Acvatthàman, Krpa e Krta- 
varman. E questi due, ad affrettare e compiere la strage, 
appiccarono il fuoco in tre luoghi diversi dell’accam- 
pamento: cosicchè i guerrieri che si erano nascosti fra 
i cespugli, cacciati dal fumo e dalle fiamme, vennero. 
a gettarsi sotto la spada e la clava di Acvatthàman, 
sotto i dardi di Krpa e di Krtavarman. Nè uno solo 
sfuggì : nè alle voci degli imploranti pietà badò Ac- 
vatthàman tenace nella vendetta. 


Nella metà di quella notte il figlio di Drona 

mandò il grande esercito dei Pànduidi alla dimora 
di Yama. Fu notte quella apportatrice di giubilo 
ai nottivaghi fantasmi: fu notte terribile e mici- 
diale agli uomini, ai cavalli, agli elefanti. Quanti 
mostri si videro, e vampiri d’ogni sorta, divorare 
le carni e bere il sangue dei morti guerrieri !... e 
giubilanti ballavano a schiere, e tracannando il 
sangue dicevano: « Questo è dolce! questo è squi- 
sito! questo è delizioso!» Altri vampiri, saziatisi 
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di sangue, di midollo, di ossa, di grasso, divora- 
vano la carne dei caduti: altri, empitasi la pancia, 
correvano via: ve n’erano diecina di migliaia, mi- 
lioni, centinaia di milioni di questi orribili mostri 
sanguinari, giubilanti e satolli in quel grande 
macello... | 


Or quando l’alba spuntò e il figlio di Drona, com. 
piuta l’opera micidiale, sciolto il voto e vendicato il 
padre, uscì coi compagni dall’accampamenteo, ecco, vi 
regnava lo stesso silenzio come quando egli vi era en- 
trato, nella notte. E i tre amici tornarono nel luogo 
dove avevano lasciato Duryodhana morente: e lo ri- 
trovarono giacente al suolo, vomitante sangue dalla 
bocca, agonizzante, circondato da sciacalli che atten- 
devano ansiosi di cibarsi delle sue carni. Piansero a 
tal vista crudele Acvatthàman e Krpa e Krtavarman: 
ahimè,-a tal punto il Fato aveva condotto quel prin- 
cipe illustre e valoroso, cresciuto negli agi e nelle ric- 
chezze, duce di undici eserciti! lui che prima ministri 
e vassalli riverenti circondavano, attorniavano ora, di- 
grignando le zanne, famelici sciacalli ! Piansero essi, i 
fedeli compagni, sulla sorte miseranda del loro signore, 
sulla miseranda vecchiezza del cieco re Dbrtaràstra, 
della regina GaAndharî, erbati del figlio, privati del 
regno, ridotti a mendicare la vita! 


Ma Acvatthàman guardando il re che giaceva. 
insensibile, con le gambe spezzate, disse queste pa- 
role: « Duryodhana, se ti resta ancor vita, odi una 
parola dolce all’orecchio! dei Pànduidi, sette soli 
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sono superstiti : dei Kuruidi, noi tre: i cinque fra- 
telli, Krsna e Satyaki da quella parte: Krpa, Kr. 
tavarman ed io da questa. I figli di Draupadî 
sono tutti uccisi: così pure quelli di Dhrstadyumna; 
tutti uccisi i Pancàla, e quanti ancor restavano 
dei Matsya. Ecco, la vendetta è compiuta: i Pàn- 
duidi sono orbati dei loro figli; mentre erano im- 
| mersi nel sonno, io ho distrutto il loro accampa- 
mento, tutto il loro esercito: io, o principe, pene- 
trato di notte nel campo, ho strangolato, come 
una bestia, l’empio Dhrstadyumna!» — Riprese i 
sensi Duryodhana all’udire quelle parole al suo 
animo care: e così rispose: « Non tanto per me fe- 
‘cero nè Bhîsma, nè Karna, nè il padre tuo, quanto 
tu oggi hai fatto per me, insieme a Krpa e a Krta- 
varman ! Eguale ad Indra oggi io ti credo, poichè 
uccidesti quel vile condottiero in una con Cikhan- 
din! siate felici, io vi saluto! ci rivedremo in 
cielo! ». | n 
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Queste furono le ultime parole del magnanimo figlio 
di Dbrtaràstra. Piansero a lungo i tre guerrieri la sua 
dipartita e a lungo ne abbracciarono la salma. Nella 
solitudine di una foresta si ritrasse Acvatthàman. Grande 
fu il dolore di Draupadî nell’apprendere la morte dei 
suoi cinque figli givvanetti; e contro l’uccisore scagliò 
Krsna una maledizione tremenda. 


IL LIBRO DEI LAMENTI. 
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XI. 


(STRÌ - PARVA) 
1-9. 


A conforto del re Dhrtaràastra, il saggio Vidura parla 
della vanità dell’esistenza e per mezzo di una parabola. 
espone la necessità di tagliarne gli ingannevoli e ro- 
vinosi legami : 


« Un certo brammano che viveva in una grande 
selva, si trovò in una parte di essa, ampia, mala- 
gevole, piena di belve feroci, di frotte di leoni, 
tigri, elefanti e orsi, orribilissima per i loro cupî 
ruggiti, affollata d'ogni intorno di carnivori spa- 
ventosi, di terribile aspetto; vedendola, Yama stesso 
ne tremerebbe. Ed alla vista di tale selva fu gran- 
demente turbato il cuore di lui; gli si rizzarono i 
capelli, gli si scolorì il volto. Aggirandosi e cor- 
rendo qua e là per quella foresta, guardava da. 
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"ogni parte, cercando una qualche via di scampo, 
affrettandosi, angosciato di paura; ma non riusci- 
va ad allontanarsene, nè a liberarsi da quelle bel- 
ve. E vide che quell’orribile selva era d’ ogni in- 
torno ‘circondata da una rete e guardata dalle 
braccia di una donna spaventosa; e avvolta da ser- 
penti a cinque teste, alti come montagne che toc- 
chino il cielo, ricoperte di grandi alberi. E in mezzo 
alla selva si apriva un pozzo, ricoperto di edere:e 
-di uno strato di ruvide erbe. HB quel brammano 
cadde nel pozzo così celato, rimanendo appeso ad 
‘aim groviglio di liane, a mo’ di un grosso frutto 
di panasa attaccato per il gambo. Così rimase ap- 
‘peso colà, coi piedi all’insù e la testa all’ingiù. Ed 
“ecco che una nuova molestia gli sorse contro : nel 
mezzo del pozzo vide un grande, fortissimo ser- 
‘pente; e sull'orlo del pozzo, un grande elefante, 
con sei teste, bianco e nero, con dodici piedi, mo: 
ventesi piano piano verso l’albero rivestito di liane. 
E sui rami di quest’albero stavano api, di svariate 
forme e di pauroso aspetto, affaccendate a custo- 
dire il miele prima raccolto nei favi. E continua- 
mente desiderano qual miele gustoso alle creature 
.@ di cui il bambino si delizia. Di questo miele ca- 
dono giù, intanto, frequenti spruzzi; e quell’uomo, 
‘penzoloni, non cessa di sorbirli; nè mai si placa 
Ja sete di lui che, pur nel pericolo, beve; e sem- 
pre più ne desidera, insaziato, nè nasce in lui stan- 
<chezza e disgusto della vita... E topi neri e bian- 
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chi rodono le radici di quell’albero. Così, con le 
belve dentro l’aspra selva e con la donna spaven- 
tosa, e col serpente dentro al pozzo e. con l’ele- 
fante sulla bocca del pozzo, e con la paura della 
caduta dell’albero per via dei topi come quinto e 
con le api avide di miele come sesto, sei grandi 
pericoli sono ricordati. Ma colui se ne sta laggiù, 
gettato nell'oceano dell’esistenza, nè la. speranza | 
della vita lo abbandona ». 

"Dbhrtaràstra disse: « Ahimè, grande davvero è il 
suo dolore e miserando il suo soggiorno! Come 
può egli averne gioia o soddisfazione? Che luogo 
è quello, periglioso alla virtù, in cui egli dimora? 
O come quell’uomo potrebbe salvarsi da sì grande 
angustia? Spiegami bene tutto questo e poi noi 
agiremo per il suo bene; poichè grande pietà mi 
è nata, per la sua salvezza». | 

Vidura disse: « Questa è un’allegoria, o re, pro- 
nunziata dagli esperti nella dottrina della libera- 
zione: per mezzo di essa l’uomo può trovare la 
beatitudine nel mondo di là. La selva raffigura la 
grande vicenda della vita: malagevole, perchè irta 
di guai è l’esistenza. Quelle belve di cui ti ho 
detto, sono le malattie; in quella donna di gran- 
de corporatura ravvisano i dotti la vecchiaia, di- 
struggitrice di forme e di bellezza. Quel pozzo, o 
sire, è il corpo delle creature; quel gran serpente 
che vi abita dentro, è il Tempo, la fine di tutti 
gli.esseri e di tutti il rapitore. Quell’ edera nata 
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in mezzo al pozzo, attaccato al groviglio della 
quale quell’uomo sta penzoloni, è la speranza della 
vita. Quell’elefante a sei teste che si va accostan- 
do al pozzo, o re, raffigura l’anno: le teste, le sta- 
gioni; i dodici piedi, i mesi; quei topi e quei ser- 
penti che rodono l’albero, rappresentano i giorni 
e le notti, cura degli uomini; quelle api, i desi- 
derî ; e quegli spruzzi di miele colanti giù, sono i 
piaceri sensuali in cui sprofondano gli uomini. In 
tal modo i saggi raffigurano il volgersi della ruota 
dell’esistenza e con tale cognizione essi ne tagliano 
i lacci». | 


10 — 25. 


Esortato da Sanjaya a compiere le cerimonie fune- 
bri in onore dei caduti, il re impartì gli ordini necessa- 
ri. Si videro allora accorrere da Hastinàpura il vecchio 
re Dhrtaràstra, la regina GAndharî e gran numero di 
donne d’ogni età e d’ogni condizione: tutte si affret- 
tavano verso il campo di battaglia, per rendere agli 
innumerevoli morti le estreme onoranze, per rivedere 
ancora una volta i loro cari estinti. Altere principesse 
che nemmeno il sole contemplava nei chiusi palazzi, 
nobili dame fino allora sempre velate a tutti gli sguar- 
di, correvano ora con le chiome sparse al vento, ri- 
gate di lacrime le guancie, gementi come aquile ma- 
rine. Quale piangeva il marito, quale il padre, quale 
il figlio, quale il fratello. Ma più di tutte risuonava 
straziante il lamento della regina GàndhArî: poichè 
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memmeno uno dei suoi cento figli era rimasto a con- 
solare la vecchiaia sua e del cieco consorte! E quando 
essa sì trovò accanto al cadavere di Duryodhana, non 
resse allo strazio e cadde a terra, come albero reciso 
dalla scure. Tornata in sè, ripensando alla felicità e 
alla gloria passata, a quel figlio prediletto le cui gesta 
cantavano i bardi con voce melodiosa (ed ora urlavano 
intorno a lui gli sciacalli !), il cui volto rinfrescavano 
graziose donzelle agitando ventagli ingemmati (ed ora 
intorno a lui battevano le ali corvi e avvoltoi !), dinanzi 
al cui valore s’inchinavano principi e guerrieri: ripen- 
sando a tutti gli eroi, che, coperti di ferite, giacevano 
morti sul campo: ripensando al dolore delle vedove, 
delle figlie, delle madri, si empì l’animo di lei di sde- 
gno e di violento rancore. contro Krsna che proteggendo i 
Pànduidi avea cagionato quegli infiniti lutti : e contro 
Krsna scagliò essa una maledizione, perchè anch’egli 
vedesse un giorno distrutti i propri sudditi, dispersa 
la propria stirpe in lotta fratricida, e dovesse egli 
stesso andar vagando, misero e reietto. 


26 — 27. ! 


Quando ognuno ebbe sfogato il proprio dolore coi 
lamenti e coi pianti, il saggio Yudhisthira ordinò la ce- 
lebrazione dei funerali; a tutti, amici e nemici, fossero 
rese esequie solenni. Migliaia di roghi, preparati coi 
rottami dei carri infranti e delle lance spezzate, si al- 
zarono in breve sul campo: libazioni di olio e burro 
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profumato, di acqua consacrata furono offerte ai mani 
dei valorosi. 


E il fuoco purificatore arse i corpi di Duryo- 
dhana re e dei suoi cento fratelli, di Calya, di Cala, 
di Bhàrieravas, di Jayadratha, di Abhimanyu, di 
Laksmana, di Dhrstaketu, di Somadatta, dei cento 
Srnjaya, di Ksemadhanvan, di Viràta, di Drupada, 
di Cikhandin, di Dhrstadyumna, di Yudhàmanyu, 
di Uttamaujas, dei cinque figli di Draupadî, di Ga- 
kuni, di Acala, di Vrsaka, di Bhagadatta; di Karna 
altero figlio del sole, dei Kekaya dal forte arco, 
dei Trigarta dai grandi carri, di Ghatotkaca figlio 
della raksasî, di Alambusa, di Jalasandha, di que- 
sti principi e duci e di altri molti, a migliaia. 


Poi, compiuti i riti espiatori e raccolte-le ceneri, Yu- 
dhisthira coì suoi compagni si avviò verso la sacra 
fiumana del Gange: e sulle rive benedette le cerimonie 


. funebri ebbero termine. Quivi pure Kuntì rivelò ai fi- 


gli il segreto per tanti anni gelosamente custodito, il 
fatale segreto della nascita di Karna. | 


Oppressa dal dolore, piangente, così essa ad un 
tratto parlò ai figli, con debole voce: « Quell’eroe 
dall’arco potente, quel primo fra tutti i combat- 
tenti sul cocchio, quel nobilissimo guerriero che 
da Arjuna fu ucciso in battaglia, colui che voi, o 
Pànduidi, credevate figlio di un cocchiere e di Rà- 
dhà, colui che risplendeva come sole in mezzo alle 


sti. 
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schiere, colui che tutti voi sconfiggeva, co’ vostri 
seguaci, colui che tutto l’esercito di Duryodhana. 
esaltava come primo, colui che non aveva ugnali 
sulla terra per valore, quell’eroe che sempre pre. 
ferì la gloria alla vita, che mai mancò alla parola. 
data, che mai indietreggiò nella battaglia, quel- 
l’impeccabile Karra cui ora offrite funebre omag- 
gio, era vostro fratello! Vostro maggior fratello 
era egli e il Sole ebbe egli per padre: risplendente 
come il sole, nacque egli con una divina corazza. 
e con divini orecchini! » 

Udite quelle dolorose parole della madre, pian- 
sero abbattuti i Pànduidi, rimpiansero Karna: e 
Yudhisthira, il forte figlio di Kuntî, vo]gendosi alla 
madre con sospiri pari al fischio di un serpente,. 
così disse: « Ahimè, egli tuo figlio! quel divino i) 
cui carro rassomigliava a un mare, rumoreggiante 
col fragore delle ruote, un mare di cui erano 
onde le freccie, vortice lo stendardo, pescicani le- 
sue braccia poderose! egli, dinanzi ai cui dardi nes- 
Suno resisteva, fuorchè Arjuna! come potesti na-- 
scondere la nascita di lui, il valore del cui brac- 
cio noi tutti tormentava, come fuoco che si tenga. 
celato sotto la veste? la cui forza sempre esalta- 
vano i Kuruidi, come noi la forza di Arjuna?...... 
Ahimè, conservando il segreto tu ci hai perduti? 
poichè dolore cento volte più grande mi ha colpito,. 
cento volte di più ci tormenta la morte di Karna. 
che non la morte di Abhimanyu o l’uccisione dei 
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figli di Drupada o la strage dei Pancàla o la ca- 
duta dei Kuruidi... Poichè con lui ogni cosa avremmo 
potuto raggiungere, nè sarebbe avvenuto questo 
‘orribile macello, distruttore dei Kuruidi. 


A. lungo pianse Yudhisthira insieme coi fratelli, ed ai 
mani dell’eroico Karna offrì devote libazioni sulle sacre 
rive del Gange. 


* e mo. 


IL LIBRO DEI CONFORTI 


MAHABBARATA. 
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Yudhisthira afflitto e sconsolato avrebbe voluto ri- 
tirarsi nelle selve e quivi darsi alla vita ascetica. Ma 
i fratelli, e specialmente Bhîma, nonchè la energica 
Draupadî, gli ricordarono i suoi doveri di principe e 
la necessità di riordinare il regno ottenuto a prezzo di 
tanta lotta. Il grande santo Vyàsa lo persuase inoltre 
a recarsi da Bhîsma, ancora vivo sul suo letto di frec- 
cie: poichè nessuno superava quel savio e antico guer- 
riero nella profonda conoscenza dei. doveri di un re, 
delle pratiche religiose e morali: morto lui, da nessun 
altro avrebbe potuto ottenere Yudhisthira insegnamen- 
ti altrettanto preziosi. Pertanto, dopo l’entrata trion- 
fale in Hastinàpura, e dopo aver provveduto al go- 


verno dello stato, Yudhisthira accompagnato dai fra- 
— 227 — 


— 9228 — 


telli, da Krsna e da altri guerrieri, si recò dal vec- 
chio Bhîsma. Krsna stesso lo pregò di distrarre e con- 
fortare Yudhisthira con la spiegazione dei precetti di 
politica, di morale, di religione, di diritto ecc. ecc. 
Cinquantasei giorni ancora sarebbe vissuto Bhîsma, nè 
le forze gli sarebbero mancate per istruire completa- 
mente il nipote Yudhisthira. Acconsentì il vecchio guer- 
riero e cominciò a rispondere alle domande che sui più 
svariati argomenti quegli gli rivolgeva. 


56 — 130. 


Spiegò Bhîsma a Yudhisthira i doveri del re, le re- 
gole di governo, gli obblighi delle quattro caste, i co- 
stumi dei sudditi; come debba contenersi il re verso 
i brammani e verso i ministri: come sia da provve» 
dere alla difesa della città e del tesoro, alla imposi- 
zione dei tributi, alla amministrazione della giustizia: 
gli espose minutamente i precetti sull’arte della guerra, 
i doveri verso i genitori e i maestri, le pene ei casti- 
ghi: ed ogni ammaestramento illustrò con numerose 
leggende, con racconti e favole. Questa prima parte 
del discorso di Bhîsma si estese per duemilasettecen- 
tocinquantanove strofe. 


131 — 173. 


Illustrò poi i casi in cui è permesso scostarsi dalla 
legge, per imperiose necessità o perchè il fine da rag- 
giungersi giustifichi i mezzi anche illegali. Parlò quindi 
degli errori o delitti commessi per negligenza o impru- 
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denza, e in genere della natura del peccato : parlò 
dell’ignoranza, della potenza dell’ascesi, della verità 
(che è il massimo dei sacrifizi e vale più di mille ag- 
vamedha), dell’ira e della cupidigia, della ingratitudine, 
della pietà, dell’espiazione dei peccati: per ogni caso 
adducendo numerosi esempi. Questa seconda parte del 
discorso di Bhîsma si estese per milleseicentocinquan- 
totto strofe. 


174 — 365. 


E ad Yudhisthira instancabile nel domandare ed 
udire continuò Bhîsma, instancabile nell’ammaestrare, 
ad esporre una quantità immensa di questioni teolo- 
giche, filosofiche, morali. Parlò prima della morte e 
della liberazione dall’esistenza; delle gioie della po- 
vertà e dell’insaziabilità degli umani desideri : del de- 
stino, che altro non è se non il frutto delle azioni com- 
messe in un’esistenza anteriore. Ripetè poi-il dialogo 
di Bhrgu e Bharadvàja intorno all’origine del mondo. 
Spiegò l’essenza della virtù, la natura dello Spirito 
supremo, le tre qualità del mondo, la meditazione, il 
frutto della preghiera. Illustrò il valore dello studio 
del Veda, e la suprema divinità di Visnu. Parlò a 
lungo dell’instabilità di ogni bene, della longanimità 
e pazienza, del rapporto fra la felicità e la virtù. Poi 
riferì un altro lungo dialogo intorno alla fatura disso- 
luzione. del mondo, intorno alla palingenesi, alla me- 
ditazione e concentrazione dello spirito (yoga), all’ap- 
parato psichico, ai cinque elementi. Tornò quindi a in- 
trattenersi sui doveri dell’asceta, del re, del sacerdote, 
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dell’ospite; espose diffusamente le regole del sacrifizio 
e gli obblighi delle quattro caste. Venne poi a trat- 
tare una quantità di questioni filosofiche, illustrando 
il sistema del sankhkya e del yoga e la dottrina della 
liberazione dall’esistenza. E ripetè un altro lunghis- 
simo dialogo fra Cuka e Vyàsa, intorno alle più astruse 
teorie : come pure il colloquio fra l’eccelso Nàràyana 
e Narada e moltissime altre narrazioni relative a quel 
dio. Spesso Bhîsma tornò a spiegare quel che già a- 
veva spiegato : ed è incredibile il numero di racconti 
con cui illustrò il suo dire. Questa terza parte del di- 
scorso di Bhîsma si estese per settemila quattrocento 
ottantadue strofe. 


Pmi 
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XIII. 


(ANUCÀSANA-PARVA) 


di _ 166. 


Nel suo ultimo grande discorso Bhîsma trattò spe- 
‘ —cialmente della generosità verso i brammani, delle ele- 
mosine, dei sacrifizi, dei pellegrinaggi, in tutte le loro - 
«forme. Esaltò la casta dei brammani, al disopra di ogni 
cosa ; e con infiniti esempi ne mostrò la superiorità e 
il carattere divino. Cantò varîì inni in onore di Giva, 
fra cui la litania contenente i 1003 nomi di quel dio. 
Ma soprattutto si diffuse a parlare dei meriti che si ac- 
quistano col beneficare e col donare: minutamente di- 
stinguendo fra i donativi di oro, bestiame, terreni, 
cibi, erbe, ghirlande, profumi, lampade. Benefizio ec- 
celso è il dono delle vacche, che guida il donatore ad 
un cielo speciale, go-loka; la stessa dea Crì ha eletto. 


la sua dimora nello sterco delle vacche. Disse poi Bhî- 
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sma delle varie leggende sull’origine dell’oro; delle 
cerimonie funebri; del modo di vivere lungamente, 
del diritto di successione, del digiuno, che ai poveri 
tien luogo della celebrazione di sacrifizi 5 delle varie 
‘virtù, soprattutto dell’ahimsd, o divieto di uccidere 


qualunque essere vivente. Ripetò anche il lungo dia-. 


logo fra il dio Civa e UmA sua consorte, intorno ‘alle 
quattro caste, alle virtù ed ai vizi, alle ricompense e alle 
pene, ai doveri della madre di famiglia. Celebrò poi 
Visnu e cantò la famosa litania dei mille nomi del dio. 
A ‘migliaia citò massime morali, detti di sapienza e di 
virtù. 

Dopo altre ammonizioni e spiegazioni, Bhîsma ter- 
minò la quarta parte del suo discorso, la quale si estese 
per settemilacinquecentonovantacinque strofe, con uno 
sterminato elogio dei brammani, ricordando i miracoli 
© le gesta sovrumane di mòltissimi di essi. 

La immensa spiegazione dei doveri era finita e Yu- 
dhisthira, soddisfatto e riconoscente, si congedò da 
Bhîsma, promettendogli di tornare per dargli l’ultimo 
addio, quando il sole stesse per volgersi verso la plaga 
settentrionale. 


167 — 168. 


Per cinquanta giorni rimase Yudhisthira ad Hasti- 
nàpura, attendendo alle cure dello stato. Poi, memore 
della promessa, toruò coi fratelli, con Krsna e con 
Dbhrtaràstra a rivedere Bhîsma. Era giunta l’ora estrema 
dell’antico eroe: rivolse egli a tutti i presenti un ultimo 
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vale. L’anima sua abbandonando in forma di fiamma 
il corpo tanto tormentato, volò al cielo. I Pànduidi, 
innalzato un rogo di legna preziose e profumate, abbru- 
ciarono la salma, benedicendo il saggio e valoroso an- 
tenato. 

E la dea Gangà, sorgendo dalle onde, pianse anlo 

ch’essa la morte del figlio: mai eroe più nobile di Bhi- 
sma non rinascerà sulla terra! 


IL LIBRO 
DEL SACRIFIZIO DEL CAVALLO 
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XIV. 


(ACVAMEDHIKA-PARVA). 


1-92. 


Nonostante tutti gli ammaestramenti di Bhîsma e 
Krsna, l’animo di Yudhisthira era ancor tormentato 
dal rimorso per il tanto sangue versato. Onde Vyàsa, 
il grande asceta, lo esortò a compiere, come sacrifizio 
espiatorio e come affermazione della sovranità novella- 
mente acquistata, il solenne agvamedha. Era antica 
"usanza dei monarchi potenti di scegliere un destriero 
dotato di speciali requisiti e di lasciarlo libero di vagare 
dove gli piacesse: se nessuno lo fermava, ogni regione 
per cui esso passava s’intendeva acquistata al monarca: 
se il destriero veniva trattenuto da qualche principe, 
il re doveva muovergli guerra e ridurlo in sua sog- 
Sezione, oppure rinunziare alla celebrazione del sacri- 
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AI cavallo lasciato libero da Yudhisthira tenne - 


dietro il valoroso Arjuna, con un esercito: e dovunque 
il cavallo fu fermato, Arj una combattè e vinse. Quando 
il destriero tornò a HastinApura, molti paesi erano 


stati assoggettati al regno di Yudhisthira e numerosi . 


principi intervennero, come nuovi vassalli, al sacrifizio 
del nobile animale. 

La cerimonia fu celebrata con solenne magnificenza, 
fra i canti di migliaia di sacerdoti e il tripudio del 
popolo allietato da donativi d’ogni sorta. Non vi assi- 
stò Krsna, già ritornato a Dvarakà, dove egli regnava 
sugli Yàdava. 


IL LIBRO DELL'EREMITAGGIO 


MABABHARATA. 


Digitized by Google 








tia da 33 10 gi 356 


=_= P.tt1.1}][1rPu» 
METTE rt reca 
3 


- e, = 





XV. 


(ACRAMA PARVA) 





1-39. 


Per quindici anni ancora rimase il vecchio e cieco 
Dbrtaràstra alla corte di Yndhisthira; poi, sempre an- 
gosciato per le sventure sofferte e seguendo l’ esempio 
degli antichi monarchi ai quali era regola morire o da 
guerrieri sul campo di battaglia o da asceti in remota 
foresta, decise di ritirarsi nelle selve. 

Lo seguì la fida consorte Gàndhàrî; ed anche Kuntî, 
la madre dei Pànduidi, il saggio Vidura e l’auriga Sa- 
njaya vollero dividere la sua sorte. Dagli splendori 
della reggia, passarono sereni alle privazioni e ai disagi 
della vita silvestre. 

Un giorno ebbero essi, e i Pànduidi recatisi a visi- 
tarli, un grande conforto dalla magica potenza del santo 
Vyàsa, che evocò gli spiriti dei defunti guerrieri. Dalle 
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sacre acque del Gange sorsero, coi corpi che avevano 
in vita, ma fatti splendidi e luminosi dalla beatitudine 
celeste, con le loro armi e carri e stendardi, gli eroi e 
combattenti caduti nella grande guerra. Al re cieco, 
Vyàsa concesse la grazia di una soprannaturale visione; 
e così potè, insieme ‘alla regina, contemplare i figli di- 
letti, mentre i Pànduidi si intrattenevanà coi rivali e 
cugini, dal cuore dei quali era scomparsa ogni ‘animo- 
sità, ogni odio e rancore.. All’ alba l’ evocazione ebbe 
termine e in un batter d’ occhio quegli innumerevoli 
guerrieri disparvero per tornare ciascuno alle proprie 
sedi divine. 

Ma la separazione degli esuli dai loro cari non do- 
veva durare a lungo. Erano appena ‘passati due anni, 
che la morte colse per primo Vidura. Gli altri, traver- 
sato il Kuruksetra e fermatisi nei boschi lungo le rive 
del Gange, praticavano severe penitenze. 


Vita ascetica conduceva Dhrtaràstra, tenendo in 
bocca un ciottolo rotondo, vivendo di solo vento; 
lui onoravano, per tali severe penitenze, gli altri 
eremiti del bosco. Dopo sei mesi, era il monarca 
ridotto a pelle e ossa. Gàndhàrî alla sua volta non 
si nutriva che di acqua. . Kunti interrompeva il di- 
giuno una volta al mese, Sanjaya non mangiava 
che ogni tre giorni... Senza alcun ricovero, an- 
dava errando il monarca per la selva: e lo segui. 
vano i suoi tre compagni. Lo guidava Sanjaya at- 
traverso le asperità del terreno: e Prthà irrepren- 
sibile era l’occhio di Gàndhàrî. Un giorno, dopo 
essersi immerso nelle acque della Gangà, il ’savio 
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principe volle tornare verso l’eremitaggio. Ma scop- 
piò un incendio nel bosco, avvivato dal vento. Ar- 
deva d’ogni intorno quel bosco e da tutte le parti 
accorrevano a porsi in salvo nei laghi o nel fiume 
schiere di gazzelle, frotte di serpenti, mandrie di 
cinghiali. Or quando sulla foresta piombò quel 
grande disastro, il re, estenuato dal digiuno, im- 
potente a fuggire con le due donne deboli e ma- 
cilente, sentendo le fiamme farsi sempre più vicine, 
si volse all’auriga Sanjaya e così disse: « Va’, o 
Sanjaya, dove il fuoco non ti possa assalire: noialtri, 
qui uniti, il fuoco condurrà all’ultima meta.» Tur- 
bato gli rispose l’eloquente Sanjaya: « Sire, triste 
è perire in un incendio: eppure io non vedo scampo 
dal fuoco! che mai dobbiamo fare? parla, o re!» 
Dhrtaràstra replicò: « Non è triste morte questa 
per noi che abbiamo rinunziato alla vita dome- 
stica: gli asceti tengono in pregio la morte pro- 
curata dall’acqua, dal fuoco, dall’aria o dal digiuno. 
Va’, o Sanjaya, non indugiare! » 


Vedendo il re irremovibile nel suo proposito, Sanjaya 
s’inchinò e si pose in salvo. Ma le fiamme circondarono 
il vecchio monarca, la fida (Gaàndhàrî e Kuntî virtuosa 
e pia. Della loro morte ebbero notizia i Pàrduidi dal 
divino asceta Narada, e lungamente e amaramente pian- 
sero: Yudhisthira sopratutto, che imprecò al Fuoco per 
‘ non aver egli rispettato la m.dre di quell’ Arjuna senza 
il cui aiuto non gli sarebbe riuscito di distruggere la 
grande foresta del Khandava (v. pag. 51). 
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DELLA STRAGE CON LE CLAVE 











XVI. 


(MAUSALA - PARVA) 
1-4, 


Erano trascorsi trentasei anni dalla grande battaglia 
fra Kuruidi e Pànduidi, quando Yudhisthira vide tristi 
e spaventevoli presagi di rovina e di- morte. Rovina e 
morte stavano infatti per piombare su Dvàrakà e i suoi 
abitanti, sul loro re Krsna, il divino amico © protettore 
dei Pànduidi, e su tutta la sua stirpe. 





Alcuni guerrieri, RT fra i quali. Sàrana fra» 
tello di Krsna, videro i tre santi ‘Vievàmitra, Kanva 
e Narada che si dirigevano alla volta di Dvarakà. 
Costoro allora, spinti dalla sferza del Destino, 
vestirono da donna un figlio di Krsna, Sàmba: e 
condottolo dinanzi agli asceti, dissero: « Questa è 
la moglie dell’illustre Babhru, che aspetta ansiosa- 
Msi 
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mente un maschio: voi siete santi e lo saprete 
benissimo ; che cosa partorirà costei?» E quei 
divini asceti, mossi a sdegno per tale scherno, ri- 
sposero : « Questo Samba, figlio di Krsna, parto- 
rirà una terribile clava di ferro, per la rovina dei 
Vrsni e degli Andhaka! Con questa clava voi, 
scostumati e crudeli, montati in furore, distrug- 
gerete tutta la vostra stirpe, eccetto Krsna e Ràma 
suo fratello: ma questi, abbandonando il corpo, 
beato scenderà nel mare: e l’altro magnanimo, 
sdraiato in terra, trafiggerà Jaras il cacciatore. » 
Così dissero quei santi, guardandosi l’un l’ altro 
con gli occhi infiammati d’ ira per lo scherno sof- 
ferto da quegli empi. vi 

Piegò il capo Krsna allorquando seppe di quelle ma- 
ledizioni : e benchè non ignaro che inoppugnabile era 
il Destino, pure volle, da re giusto e amorevole, prov- 
vedere alla salvezza dei sudditi. Samba partorì difatti 
una clava di ferro: Krsna la fece stritolare in minuti 
pezzetti e gettare in mare. Per togliere la prima causa 
delle contese, proibì a tutti i cittadini, sotto pena di 
morte, di bere bevande spiritose. Ma il Fato inelutta- 
bile girava di casa in casa: or sotto forma di gufo, or 
sotto forma di colombo, or come invisibile e gigantesco 
arciere, pronto a scagliare le sue saette a cento e a 
mille. E i sinistri auguri crescevano di giorno in giorno, 
paurosamente. SI SI 


Si spezzava il vasellame: i topi rosicchiavano 
le unghie e i capelli ai dormenti: le. gazze chioc- 
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ciavano cf ci ki ci: e quel suono, che imitava il 
gemito dei gufi, non cessava né di notte né di 
giorno nelle case dei Vrsni. E mentre le gazze 
gemevano come gufi, le capre urlavano come 
sciacalli ... Si videro accoppiarsi gli asini con le 
vacche, i cammelli con le mule, i gatti con le 
cagne, le talpe con gli icnenmoni. Nè più si vergo- 
gnarono i Vrsni di commettere peccati, di offen- 
dere i sacerdoti, gli antenati, gli dèi, di disprez- 
zare tutti i loro superiori, eccetto Krsna e Rima. 
Le mogli tradivano i mariti, e i mariti le mogli. 
Il sole piegava rosseggiante ‘a sinistra, scagliando 
fiamme azzurrognole e rossiccie... I cibi più squisiti 
si trovavano contaminati da vermi: e le preghiere 
e gli scambievoli auguri erano interrotti da rumori 
di passi, senza che alcuno si vedesse correre... 


Ripensò allora Krsna alla maledizione di GAndhàrî 
orbata de’ suoi cento tigli; e per deprecare il fato 
sempre più incalzante, ordinò un grande pellegrinaggio 
a Prabhàsa, sulle rive del mare. 


Prepararono allora gli Andhaka e i Vrsni cibi e 
vivande, carni e liquori di ogni specie; poi, riuni- 
tisi in schiere, uscirono dalla città, pomposi e al- 
teri, coi ‘carri, coi cavalli, cogli elefanti. 

E gli Yàdava, insieme alle loro mogli, si ferma- 
rono a Prabhàsa, nelle dimore loro assegnate: 
‘ € passarono il tempo in gozzoviglie, mangiando e 


258 — 


bevendo. E quando ciò seppe il saggio Uddhava, 
il teologo esperto, si congedò dai guerrieri. di 
Dvàrakà e salutò reverentemente Krsna; né questi 
lo trattenne, ben sapendo che .ai Vrsni sovrastava 
la rovina. Afferrati dal Destino,.i guerrieri Vrsni 
e Andhaka videro Uddhava che si allontanava 
riempiendo cielo e .terra di splendore. E quegli 
alteri davano alle scimmie le -vivande preparate 
per i sacerdoti, insieme a profumati liquori. E con 
sfrenata allegria imbandirono in Prabhàsa un gran- 
de banchetto : lo allietavano attori e ballerini, .al 
suono .di cento strumenti. Ràma, accompagnato da 
Krtavarman, sedeva accanto a Krsna: .bevevano 
Yuyudhàna e Gada e Babhru. E Yuyudhàna, ec- 
citato dal vino, in mezzo all’assemblea così disse 
a Krtavarman, sorridendo con disprezzo :. « Qual 
guerriero dopo essere stato sconfitto, ammazzerebbe 
1 nemici addormentati, come morti? quel che tu 
facesti, o figlio di ie non ti perdoneranno 
gli Yadaval». ee gala ua “ 

E Pradyumna, il aiialiore ua ì combattenti dal 
cocchio, plaudì alle parole di YuyudhAna, scher- 
nendo. Krtavarman. Questi ‘allora, ‘oltàermnodo “adi- 
rato, con: la” mano ‘sinistrà tesa. con disprezzo Verso 
Pradyumna, gli disse: “« Fosti ‘tu forse Un eroe 
quando uccidesti con ‘morte crudele ‘Bhàrigravas, 
che : aveva perduto nella” battaglia” MDo00s le 
braccia ? » E E° | ni gene Se ig E 


i Fre 
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Invasi da. furore per tali reciproci insulti, i due 

guerrieri si scagliarono l’uno contro l’ altro. Presto la 
mischia divenne generale: e un inaudito miracolo af: 
frettò la distruzione dei guerrieri Yàdava. Poichè un 
tenero giunco che Krsna divelse dal suolo, divenne 
nelle sue mani una ferrea terribile clava, dura come 
il diamante; ed ogui fuscello che quei guerrieri strap- 
pavano dall’erboso terreno, si convertiva in clava po- 
derosa. Con quelle armi tremende percuotendosi furiosi, 
cadevano morti a centinaia gli Andbaka ci Vrsni : ca- 
deva il padre sotto i colpi del figlio, cadeva il figlio 
ucciso dal padre: come farfalle nel fuoco, si precipita- 
| vano spontanet nella morte quei guerrieri, senza pen- 
sare a fuggire. E Krsna, immobile dinanzi al compiersi 
del Fato, vide cadere morti i figli suoi, Sàmba e Ca- 
rudesna e Pradyumna e Aniruddha. 
Il fratello suo, Rama, si era allontanato: ma prima 
di raggiungerlo, Krsna spedì da Arjuna l’unico super= 
stite della strage, l’auriga Daruka, perchè informasse 
î PAnduidi della tragica fine del suo popolo e pregasse 
Arjuna di venire a prendere le donne rimaste a Dva 
rakà per condurle seco ad Indraprastha. 

Egli stesso voleva tornare nella selva dove Rama lo 
aspettava: poichè, egli disse: 


«Io ho veduto la morte degli Yadu e degli an- 
tichi, illustri principi Kuruidi: né potrei oggi con- 
templare la città degli Yàdava priva de’ suoi abi- 
tanti. Addentratomi nella foresta, io farò penitenza 
insieme a Ràma! »... Si avviò allora Krsna e vide 
RAma che se ne stava solo, immerso in meditazione, 
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nella selva deserta. E vide che gli usciva dalla 
bocca un grande serpente bianco. Questo serpente 
dalle mille teste, dalla cresta eretta, dagli occhi 
rossi, abbandonando il corpo di lui, si diresse verso 
il potente mare. E il mare reverente lo accolse, e 
lo accolsero i sacri fiumi è i serpenti divini: Kar- 
 kotaka, Vasuki, Taksaka, Prthugravas, Aruna, 

Kunjara, Migrin, Cankha, Kumuda, Pundarîka, il 
‘magnanimo serpente Dbrtaràstra, Hràda, Krétha, 
Ugratejas dal collo azzurro, Cakramanda e Atisanda, 
l’eccelso Durmukha, Ambariîisa, e Varuna stesso, 
il re: tutti gli si fecero incontro e lieti lo saluta- 
rono e gli offrirono i doni ospitali. 


Così Krsna vide anche la fine del fratello suo, come 
avea veduto la morte del suo popolo e della sua discen- 
denza : ancora una volta ripensò alla maledizione di 
GAndhàarî: e poi, come il fratello, s'immerse nella me- 
ditazione più profonda, immobile, trattenendo il respiro, 
coricato tra i cespugli. Allora un cacciatore per nome 
Jaras, scambiandolo per una gazzella, lo colpì nel tal- 
lone con un acuto dardo. Abbandonando la spoglia 
mortale, volò Krsna al cielo .donde era disceso. E gioi- 
rono del suo ritorno gli dèi tutti e a lui signore su- 
premo cantarono lodi eccelse ed inni di gloria i cantori 
celesti e i santi e i begti. 


D_—-8. 


Triste e sconsolata rivide Arjuna la capitale degli 
Yàdava, Dvaàrakà, simile a donna che abbia perduto 
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lo sposo. Piangevano e ululavano nel gineceo le sedici- 
mila mogli di Krsna, orbate dei figli e del marito; nè 
più rumore di carri né suono di strumenti rompeva il 
funebre silenzio delle vie. Raccolse Arjuna intorno a 
sè i superstiti, le donne e i brammani, e per suo or- 
dine tutti si prepararono a partire, a lasciare la città 
maledetta, per riparare ad Indraprastha. Sette giorni 
dopo la morte di Krsna i cittadini di Dvàrakà, guidati 
da Arjuna, abbandonarono la loro città. E non appena 
la lunga carovana di donne, vecchi e bambini ne fu 
| uscita, l’oceano si avanzò furibondo verso la città di 
Krsna e tutta la inondò e Ia sommerse. 
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XVII 


(MAHAPRASTHANIKA-PARVA) 


1, 


Quando Yudhisthira, il re Kuruide, ebbe udito 
della grande distruzione dei Vrsni, volse la mente 
all’ultimo viaggio e così parlò ad Arjuna: « La 
Morte cuoce tutte le creature; o magnanimo; io 
penso che tu pure debba vedere il laccio con cuì 
la Morte ci trascina. » 

Approvò il figlio di Kuntî le parole del saggio 
fratello maggiore e gridò: « Venga pur la Morte, 
la Morte! » 

. E conosciuto il pensiero di Arjuna, furono d’ac- 
cordo con lui anche Bhîma e i due gemelli. Al. 
lora Yudhisthira, deciso ad abbandonare la reggia 
per amor della virtù, si fece condurre Yuyutsu, 
figlio di Dhrtaràstra e di una ragazza vaicyà, e 
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gli affidò le ricchezze del suo dominio. Avendo 
poi consacrato ré del proprio regno di Hastinàpu- 
ra Pariksit, figlio di Abhimanyu, così parlò addo- 
lorato il maggiore dei Pànduidi a Subhadrà : «Que. 
sto figlio del tuo figliuolo sarà re dei Kuruidi, 
come re degli Yàdava fu eletto Vajra, l’ultimo di 
quella stirpe. Pariksit sia re di Hastinàpura, PYa- 
duide di Indraprastha : tu devi proteggere il re 
Vajra minorenne, nè devi pensare a seguirci nel 
nostro ultimo viaggio; poichè mancheresti al tuo 
dovere.» Così disse il giustissimo re, e sereno, in- 
sieme ai fratelli libò ai mani di Krsna, del vecchio 
zio materno, di Rama e degli altri eroi: e celebrò 
per loro secondo il rito il funebre banchetto. Esal- 
tando le gesta di Krsna, zelante offrì in onor suo 
dolei cibi a Narada, all’eremita Màrkandeya, a Bhà- 
radvàja, a Yajnavalkya: e ai più illustri bramma- 
ni regalò gemme e vesti e villaggi e cavalli e carri 
e donzelle, a centinaia di migliaia. E salutando 
réverentemente .il. precettore Krpa, primo fra i 
cittadini, gli aftidò Pariksit come allievo: Poi Yu- 
dhisthira, fatti radunare tuttii sudditi, espose loro 
quel che egli intendeva di fare. Udite le sue pa- 
role, i cittadini e gli abitanti del contado ne fu- 
rono turbati nò seppero approvarle. E quantunque 
cercassero di dissuaderlo dal suo proposito, non se 
ne lasciò smuovere Yudhisthira; ma, ‘conoscendo 
il Fato ineluttabile « e la via del dovere, porsnna 


0g 
i sudditi, insieme ai fratelli si apparecchiò al gran 
viaggio. | 
Si tolsero gli ornamenti e indossarono vesti di 
scorza d’albero il giustissimo Yudhisthira e Bhîma 
| e Arjuna ei due gemelli e la gloriosa Draupadî. In- 
dossate quelle rozze vesti, celebrarono l’ ultimo 
sacrifizio, per mezzo del quale a tutto rinunziarono. 
Quindi, gettati nell’acqua tutti i fuochi domestici, 
partirono quegli eroi. | 
Piansero allora tutte le donne, vedendo allonta- 
narsi quegli eccelsi, seguiti da Draupadî, come 
già prima quando erano stati vinti al giuoco. Ma 
gioivano tutti i fratelli del viaggio supremo, cono- 
scendo il pensiero di YwAhisthira e riflettendo -alla 
distruzione dei Vrsni. Così uscirono da Hastinà- 
pura i cinque fratelli, Draupatî per sesta e un 
cane per settimo : sette in tutti uscirono dalla città. 
Per lungo tratto li seguirono tutti 1 cittadini 
e le donne del gineceo, ma nessuno osò dire ad 
Yudhisthira « Torna indietro! » Tornarono indietro 
tutti i cittadini e Krpa con gli altri fece atto di 
ossequio a Yuyutsu. Ultipî la figlia del serpente, 
già sposa di Arjuna, entrò nel Gange. Citràngadà 
l’altra moglie di Arjuna e madre di Babhruvahana, 
ritornò alla sua paterna città di Maripura; le altre 
mogli dei Pànduidi rimasero alla corte di Pariksit. — 
E i magnanimi Pànduidi e la gloriosa Draupadî, 
‘ osservando il digiuno, procedevano verso oriente: 
devoti e meditabondi, anelanti alla virtù e alla 
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rinunzia, passarono attraverso molti paesi e molti 
fiumi e lungo molti mari. Yudhisthira andava in- 
nanzi, Bhîma veniva dopo di lui, seguito alla sua 
volta da Arjuna e dai due gemelli; dietro poi ve- 
niva Draupadî, bruna, dai bei fianchi, dagli occhi 
allungati come foglia di loto, esimia fra le donne. 
Ed un cane seguiva i Pànduidi incamminati verso 
la foresta. Così quegli eroi giunsero all’oceano Lau- 
hitya, all’ estremo limite d’oriente. Ed Arjuna non ‘ 
aveva ancor abbandonato l’arco divino g4ndîva, 
nè l’ingemmata inesauribile faretra. Colà essi si 
videro dinanzi il dio Agni, fermo, simile a monte 
che loro impedisse la via, simile ad un’incarna- 
zione dello Spirito supremo. E il dio dalle sette 
fiamme così disse ai Pànduidi: « O voi eroi Pànduidi, 
sappiate che io sono il Fuoco; o Yudhisthira dalle 
forti braccia, o Bhîma terrore dei nemici, o Arju- 
na, o gemelli nati dagli Aevin, ascoltate le mie 
parole! Io sono Agni, o eccelsi Kurvidi! Aiutato 
da Arjuna e da Krsna io consumai la selva Kbàn- 
dava. Questo vostro fratello proceda nella foresta 
dopo aver deposto l’eccelsa arma géndtva: poichè 
essa non gli serve più a nulla. Anche quel disco 
infallibile che era posseduto dal magnanimo Krsna, 
è tornato in mano mia: ed egli lo riavrà, quando 
venga il tempo di un’altra sua incarnazione. Que- 
sto gAndiva, il migliore di tutti gli archi, fu da 
me tolto a Varuna per donarlo al figlio di Prthà: 
sia esso ora restituito a Varuna!» — Allora tutti 
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i fratelli esortarono Arjuna ad obbedire: ed egli 
gettò nelle onde l’arco e l’inesauribile faretra. 
Scomparve allora Agni; e gli eroi Pànduidi, vol- 
tisi prima a mezzogiorno, lasciando poi a sinistra 
la riva dell’oceano, piegarono verso la regione di 
sud-ovest. Di là risaliti verso occidente, videro 
Dvarakà inondata e sommersa dall’oceano. Si di- 
ressero allora quei devoti verso settentrione: poichè 
avevano voluto salutare con reverente saluto la 
terra che erano in procinto di abbandonare. 


Sempre meditando con intensa fede e volgen- 
dosi verso settentrione, videro essi la grande 
montagna del Himàlaya. Passati oltre, videro un 
deserto di sabbia; e finalmente contemplarono 
l’eccelso fra i monti, il gran monte Meru. 

Mentre quei devoti procedevano veloci, Drau- 
padî, distratta dalla meditazione, cadde a terra. 
E il fortissimo Bhîma vistala cadere, così domandò 
al giustissimo re Ynudhisthira: « Nessuna colpa 
commise questa principessa, o vittorioso: or di’, 
‘per qual ragione Draupadî è caduta morta?» — 
« Una grande preferenza essa ebbe per Arjuna;: 
oggi essa ne raccoglie il frutto, o eccelso ! » Così 
disse e senza fermarsi a guardarla procedè innan- 
zi il saggio e giusto principe, meditabondo. 

Poscia cadde a terra il saggio Sahadeva. Ve- 
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dendo cadere anche lui, Bhîma disse al re: « Per- 
chè egli, il figlio di Màdrî, egli che fra noi tutti era 
il più docile e modesto, è caduto morto?» — 
« Egli non stimava nessuno a sè uguale in saggezza; 
per tal peccato è caduto questo principe. » 

Così rispose Yudhisthira e abbandonato Saha- 
deva, procedè innanzi insieme ai fratelli ed al 
cane. Or quando Nakula, affezionato ai suoi, ebbe 
veduto cadere Draupadî e Sahadeva, angustiato 
cadde egli pure. E quando anche l’eroe Nakula 
. dal limpido sguardo fu caduto, Bhîma si volse di 
nuovo al re: « E perchè è caduto morto questo 
nostro fratello Nakula, che mai non offese la virtù, 
che sempre fu ossequente ai consigli, cuì nessuno 
al mondo superò per la bellezza? » E Yudbhisthira 
rispose a Bhima: « Ben fu Nakula virtuosissimo 
e savio fra i savi: ma egli sempre pensava di es- 
sere a tutti superiore in bellezza: egli credeva 
che nessuno a sè per bellezza si uguagliasse. Per 
questo Nakula è caduto. Va' innanzi, Panciadi- 
lupo! a ciascuno tocca’ infallibilmente quel che il 
Destino ha stabilito ». — Or quando li ebbe visti 
cadere tutti e tre, anche il Pànduide dai bianchi 
destrieri, l’uccisore degli eroi nemici, tormentato 
dal dolore cadde a terra. Caduto costui, tigre degli 
uomini, raggiante come Indra, terribile anche in 
| punto di morte, disse Bhîma al re: «Io non ri- 
cordo che questo magnanimo abbia mai mentito : 
per qual colpa egli è caduto morto?» Yudhisthira 
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rispose: « Così Arjuna diceva: « In un sol giorno 
‘io potrei ‘distruggere tutti i miei nemici, » Ma non 
lo fece. Ed egli cadde, per la sua presunzione. E 
costui disprezzava tutti gli altri arcieri : anche da. 
tal cosa rifugga chi desidera la salvezza ». Così 
disse il re e andò innanzi. Cadde allora Bhima, 
e cadendo si volse al giusto re Yudhisthira: « Deh 
guarda, o re! anch'io, a te caro, son caduto ! Qual’è 
la causa della mia morte! dimmelo, se lo sai.» 
Yudhisthira rispose: «Troppo tu mangiavi, e della. 
tua forza menavi vanto: altro non considerasti; o 
figlio di Prthà, per questo ora tu cadi morto. » 
Così disse Yudhisthira dalle forti braccia, e passò 
oltre senza guardarlo; e solamente il cane lo ac- 
compagnava. 


3. 


Ora il dio Indra, facendo risuonare da ogni 
parte il cielo e la terra, si avanzò col cocchio verso 
il figlio di Prthà e lo invitò a seguirlo nel mondo 
celeste. 
° Ma Yaudhisthira, il giusto re che aveva veduto 
cadere i suoi fratelli, tormentato dal dolore disse 
queste parole al dio dai mille occhi: « I miei fra- 
telli sono morti; vengano anch’essi con me. Senza 
i fratelli io non desidero andare al cielo, o re 
degli dèi! E venga con noi anche la nostra dolce 
principessa, degna di felicità: consenti a ciò, o 
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dio della vittoria! » Indra disse: « Rivedrai i fra- 
telli nel cielo: essi ti hanno preceduto colà, ac- 
compagnati da Draupadî: non ti affliggare, o toro dei 
Bhàrata ! Lassù andarono essi gettando via il corpo 
mortale: tu invece entrerai nel cielo con questo 
tuo corpo, non v’è dubbio. » 

Yudhisthira disse: « O signore del passato e del 
futuro, anche questo cane, sempre affezionato a 
me, venga con me; poichè compassione è nel mio 
pensiero. » Indra disse: « O re, tu oggi ti sei meco 
immedesimato : tu hai raggiunto l’immortalità, la 
piena felicità, la somma perfezione, le gioie ce- 
lesti; abbandona il cane, non v'è in ciò crudeltà 
alcuna.» Yudhisthira disse: «O nobile dio dai 
mille occhi, è difficile che un animo nobile si de- 
cida a fare una cosa ignobile: nè io vorrei godere 
di una felicità per amor della quale dovessi ab- 
bandonare una creatura affezionata.» — Indra dis- 
se: « Nel mondo celeste non v’è posto per quelli 
che portano cani: si adirano gli dèi contro costoro 
e distruggono il frutto dei loro sacrifizi: rifletti al 
tuo dovere, o giusto re! abbandona il cane, non 
v'è in ciò crudeltà alcuna.» Yudhisthira disse: 
« L'abbandono di una creatura affezionata è tenuto 
nel mondo per un peccato gravissimo, pari all’uc- 
cisione di un brammano. Pertanto in nessun modo, 
per il desiderio della mia propria felicità, io oggi 
abbandonerò il mio cane. O grande Indra, io feci 
voto di-sempre sforzarmi di non abbandonare, an- 
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che a costo della mia vita, gli spaventati, gli affe- 
zionati, gli addolorati, i miseri, gli imploranti sal- 
vezza. » — Indra disse: «Gli dèi si sdegnano per 
un’offerta sacrificale che un cane abbia solamente 
guardata: vano è un tale sacrificio. Abbandona 
pertanto questo cane: abbandonandolo, ti toccherà. 
il mondo degli dèi. Hai pure abbandonato i fra- 
telli e Draupadî diletta; or che in virtù delle tue 
azioni tu ‘hai raggiunto il mondo celeste, come non 
vuoi ora abbandonare questo cane? tu, che eri 
preparato alla rinunzia assoluta, ti turbi oggi in 
tal modo?» — Yudhisthira disse: « Coi morti non 
esiste più nè unione nè separazione; ‘io non po- 
tevo resuscitarli, quindi li bo abbandonati, dacchè 
più non vivevano. Il lasciare nel pericolo chi chiede 
soccorso, l’uccidere una donna, il derubare un bram- 
mano, l’insidiare un amico, queste quattro cose io 
le stimo equivalenti all'abbandono di una creatura 
affezionata ». — Udite le parole del giusto re, il dio 
Dharma, che si era trasformato in cane, riprese 
la sua forma divina e soddisfatto si rivolse a Yu-_ 
dbisthira con dolci e lusinghiere parole: « Degno 
del padre tuo ti dimostrasti, o re, per la tua con- 
dotta, per la sapienza e per questa compassione 
verso tutte le creature. Già una volta ti misi alla 
prova nella selva Dvaita: i tuoi fratelli, avendo 
voluto bere l’acqua proibita, erano caduti come 
morti, e tu abbandonando Bhîma ed Arjuna tuoi 
fratelli, scegliesti da me la vita di Nakula tuo 
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fratellastro, perchè ad ambedue le madri, alla tua 
e alla sua, restasse un figlio. Oggi, pensando che 
il cane ti era affezionato, sei disceso dal cocchio del 
dio. Principe come te virtuoso non vi sarà nel re- 
gno dei cieli. Col tuo proprio corpo, o Bhàrata, 
tu hai raggiunto gl’imperituri mondi dia di- 
vina insuperabile via. » 

Allora Dharma e Indra, i Marut ei due Acevin, 
gli déi e i santì divini, fatto salire sul cocchio di 
Indra il Pànduide, si. mossero coi loro aerei palazzi 
che li trasportavano dovunque loro piacesse: felici, 
non turbati dalle passioni, puri di azioni, di pen- 
sieri e di parole. Il re, progenie di Kuru, salito 
su quel carro volava rapido in alto, riempiendo di 
splendore il cielo e la terra. Allora Narada il grande 
asceta, il conoscitore di tutto l’universo, il magni- 
loquente che abita insieme agli dèi, con forte voce 
disse queste parole: « Di quanti re virtuosi si con- 
serva la memoria, ecco oggi il re Kuruide ha o- 
scurata la fama. Poichè mai udimmo che. alcun 
altro, all’infuori del figlio di Pàndu, sia qui venuto 
col proprio corpo, dopo aver riempito i mondi di 
gloria, maestà ed eccellenza di virtù. Quelle luci 
che tu, 9 principe, miravi dal mondo terrestre, 
vedile ora, a migliaia, dimore degli dèi. » — Udite 
le parole di Narada, il giusto re salutò gli dèi e 
i principi suoi amici; poi così disse: «Sia esso 
lieto o triste, io ora desidero di dividere il sog. 
giorno de’ miei fratelli: degli altri mondi non mi 
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curo.» Udite queste parole del re, il vittorioso 
signore degli dèi così rispose ad Yudhisthira pie- 
toso : « Soggiorna, o re, in queste sfere ehe con 
le tue virtuose azioni ti sei conquistato; perchè 
anche ora, nel mondo divino, tu trascini teco un 
affetto che è del mondo dei mortali? Tu hai rag 
giunto l’eccelsa perfezione, come nessun altro uomo 
mai; non la raggiunsero i tuoi fratelli, o Kuruide. 
Anche oggi un affetto umano ti tange, o principe? 
Questo è il cielo: mira i santi divini e i Geni 
abitatori del triplice firmamento!» — Ma il saggio 
Yudhisthira, al re degli dèi the così parlava, ri- 
spose con questi detti significanti: « Senza di loro 
io non soffro di soggiornare qui, o distruttore dei 
demoni! io desidero di andar colà dove sono an- 
dati i fratelli e dove è andata la mia Draupadî, 
grande, bruna, coraggiosa e saggia, la migliore 
delle donne. » 
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Quando fu giunto al terzo cielo il giusto re 
Yudhisthira, vide Durvodhana seduto sopra un f0- 
no, godente la felicità, risplendente come il sole, cir- 
confuso di maestà, circondato da Genî divini, rag- 
gianti e puri. Yudhisthira allora, visto Duryodha- 
na, si rivolse bruscamente, insofferente di mirare 
la beatitudine di lui. E a voce alta così parlò agli 
dèi: «Io non desidero di godere i mondi celesti 
insieme all’avido e .imprevidente Duryodhana, per 
colpa del quale gli amici, i parenti e tutta la terra 
furono da noi tormentati, in ostinata lotta, e noì 
stessi tanto avemmo a soffrire nelle grandi selve, 
e la virtuosa principessa, la bellissima nostra con- 
sorte, fu trascinata in mezzo all’assemblea, dinan- 
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zi ai nostri maggiori. O dèi, io non ho desiderio 
di vedere Duryodhana : io voglio andar colà dove 
sono i fratelli miei ». I Di 
« Non dir così, o re— gli rispose Narada sor- 
ridendo — rel celeste soggiorno ogni inimicizia 
sparisce. O Yudhisthira dalle forti braccia, non dir 
così in alcun modo! e riguardo al principe Duryo- 
dhana ascolta le mie parole. A Duryodhbana rendono 
omaggio gli dèi e i virtuosi ed eccelsi principi che 
soggiornano nel cielo. Voi, che siete venuti al cielo 
degli eroi, per aver sacrificato il proprio corpo in 
battaglia, siete tutti eguali agli dèi. Costui pure si 
è conquistato questo soggiorno, compiendo il suo 
dovere di guerriero: poichè egli rimase impavido 
nella paurosa mischia. Perciò, o figliuolo, non devi 
ricordare quel che avvenne in conseguenza del 
giuoco, nè devi ripensare all’offesa fatta a Drau- 
padî, nè a quello che avete sofferto dai vostri pa- 
renti nelle battaglie o altrove. Va’ incontro, come 
si conviene, al principe Duryodhana; questo è il 
cielo, o re, qui non esistono inimicizie!» — Ma a 
queste parole di Nîrada il saggio re Kuruide, chie- 
dendo di nuovo dei fratelli così rispose: « Se que- 
sti eterni cieli degli eroi sono di Duryodhana, del- 
l’iniquo, malvagio offensore degli amici e della terra, 
per colpa del quale perirono laggiù ed uomini e 
cavalli ed elefanti, e noi, arsi dal furore, cercam- 
mo aspra vendetta, quali sono orai cieli dei miei 
fratelli, di quei magnanimi eroi dai grandi voti, 
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fedeli alle promesse, dalle veraci parole? io voglio 
vederli, ed anche voglio vedere il magnanimo 
Karna, ‘il sempre veridico figlio di Kuntî, e Dhrsta- 
dyumna e Sàatyaki e i figli di Dhrstadyumna e quei 
principi che le armi hanno ucciso mentre compi- 
vano il loro dovere di guerrieri. Dove sono ora 
questi principi, o brammano? che io li vegga, o 
Nàrada! ed anche Viràta e Drupada, e Dhrstaketu 
coi suoi seguaci, e il pancàalese Cikhandin e tutti i 
figli di Draupadî e l’invincibile Abhimanyu! io vo- 
glio vederli, o Narada! » 


2. 


Yudhisthira disse: «Io non vedo qui, 0 dèi, il 
figlio adottivo di Ràdhà, l’incomparabilmente forte, 
né i due magnanimi fratelli Yudhàmanyu e Utta- 
maujas; quei grandi guerrieri che sacrificarono i 
loro corpi nel fuoco della battaglia, i re e ì figli 
deì re che caddero combattendo per me, dove so- 
no tutti quei grandi guerrieri coraggiosi come ti- 
gri? forse non hanno essi pure raggiunto questo 
cielo? se essi pure sono venuti a queste sfere, sap- 
piate, o dèi, che io resterò qui insieme a quei ma- 
gnanimi. Ma se essi non si sono innalzati a questo 
cielo eternamente raggiante, senza di loro, fratelli 
e parenti, io non ne godrò. Poichè ancor mi tor- 
mentano quelle parole che udii dalla madre du- 
rante il funebre rito : « Versate l’acqua lustrale per 
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Karna vostro fratello!» E continuamente, o dèi, 
io mi tormento, pensando che se mi fossi accorto 
che quell’eroe era figlio della nosira madre, nem- 
meno Indra ci avrebbe vinti in battaglia, quando ‘ 
Karra fosse stato con noi. Io desidero di vedere 
quel figlio del-sole, dovunque egli sia: egli che fu 
ucciso da Arjuna, poichè io ignoravo che fosse no- 
stro fratellastro. Ed io voglio vedere anche Bhîma 
dalla terribile forza, più caro a me della vita: e 
Arjuna simile a Indra, e i due gemelli simili a 
Yama, e la nostra virtuosa principessa; in verità 
vi dico che non voglio restar qui! O eccelsi dèi, 
che importa a me del cielo, orbato dei fratelli? 
colà dove essi sono, ivi è per me il cielo: questo 
non è il cielo, per me!» 

Gli dèi dissero: « Se colà ti spinge il desiderio, 
va’ presto, o figliuolo: poichè il re degli dèi ci or- 
dina di compiacerti. » Così dissero gli dèi e ordi- 
narono al loro messaggero di mostrare ad Yudhisthi- 
ra i suoi cari. Allora il figlio. di Kuntî e il mes- 
saggero degli dèi si avviarono insieme colà dove 
erano quegli eccelsi. Il messaggero degli dèi an- 
dava innanzi e il re lo seguiva, per la via impura 
e ialagevole che percorrono gli empi: per un seu- 
tiero coperto di tenebre, orribile, denso di valli. 
snerie capellute, esalante il lezzo dei malfattori, 
melmoso di sangue e di carne, formicolante di 
tafani, di pulci, di api, di mosche, di lumache, cir 
condato di carogne sparse d’ogni intorno, cosperso 
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di ossa e di eapigliature, pieno di vermi e di ba- 
chi, avvolto da ogni parte da un fuoco divam- 
pante: vi folleggiavano cornacehie dal becco di 
ferro, e avvoltoi: vi scorrazzavano fantasmi dalla 
bocca aeuminata, simili a comignoli dei Vindhya: 
ed era tutto disseminato di piedi e di ventri squar- 
ciati, di mani e gambe e braccia tagliate, goccio= 
lanti grasso e sangue. Immerso in molti pensieri 
procedeva il re ginstissimo per quell’infausto puzzo 
di carogne che faceva rizzare i capelli. Ed egli 
vide un fiume pieno di acqua bollente, ben grave 
a guadare: ed una selva, con fogliame di coltelli, 
sparsa di affilati rasoi: e una ‘poltiglia di sabbia 
rovente su cui si ergevano monti di ferro: e tut- 
t'intorno paiuoli di rame con olio bollente: e 
piante di cotone dalle spine acute, pungenti a 
toccare: tali tormenti. vide il figlio di Kuntî ap- 
prestati ai peccatori. Ed egli, mirando quel fetido 
luogo, disse al messaggero degli dèi: « Per quante 
ancora noi dovremo andare per un tale sentiero ? 
E dove sono i miei fratelli? Questo devi dirmi; ed 
anche vorrei sapere a quali dèi appartenga questa 
regione. » — Udendo le parole del giusto re, si 
volse indietro il messaggero degli dèi e gli disse: 

« Basti ora il tuo andare; poichè i celesti mi in- 
giunsero di farti retrocedere quando tu fossi stanco, 
tu puoi ritornare indietro, o re!» E Yudhisthira 
accaselato, stupidito da quella pazza, deciso a ri- 
tornare, si volse indietro. E mentre quel magna- 
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nimo, percosso da dolore e afflizione, si volgeva 
indietro, udì colà miserevoli voci che d’ogni in- 
torno dicevano: « Deh, deh, figlio di Dharma, de- 
voto e pio, nobile e puro Pànduide! deh férmati 
un sol momento, per amor nostro! Mentre tu, o 
invincibile, ti avanzi, un puro venticello portante 
il tuo profumo viene a darci ristoro. Noi qui, o 
figlio di Prthà, per lungo tempo assaporeremo la 
dolcezza di averti contemplato, o eccelso fra -i re! 
Férmati ancora per un momento, eroico Bharatide! 
mentre tu stai, il martirio non ci tormenta!» — 
Così egli udì svariate miserevoli voci di tormen- 
tati, che d’ogni intorno in quel luogo parlavano. 
All’udire le parole di quei miseri, il compassione- 
vole Yudhisthira esclamò: « Ahi miseria!» e ristette. 
E quelle voci, gia udite prima tante volte, di me- 
schini tormentati, il Pànduide. non le riconobbe. 
Non riconoscendo quelle voci, Yudhisthira figlio 
di Dharma disse: « E voi «hi siete? e perchè state 
qui?» A tale domanda da ogni parte si levarono 
voci lamentose: «Io sono Karna —io Bhîma — 
io Arjuna— io Nakula—io Sahadeva—ed io Dhrsta- 
dyumna — io Draupadî — noi siamo i figli di Drau- 
padî !» — Allora il re, udendo quelle voci ben con- 
venienti a quel luogo, così rifettà: « Perchè mai 
così volle il Destino ? qual’iniqua azione fu mai 
commessa da questi magnanimi, da Karna, o dai 
figli di Draupadî, o dalla principessa dalla sottile 
cintura, perchè essi si ritrovino in questo luogo 


— 279 — 


orribile e fetente ? Io non so di alcun delitto 
commesso da questi vjrtuosi. E che cosa ha fatto 
il re Duryodhana, figlio di Dhrtaràstra, per godere 
la felicità insieme ai suoi malvagi seguaci? oltre- 
modo onarato, circondato di maestà, egli siede, 
simile al grande Indra. E per colpa di chi sono 
venuti all’inferno questi eroi, conoscitori di tutte 
le leggi, fedeli alle sacre tradizioni, ossequenti ai 
doveri dei guerrieri, buoni, religiosi, generosi ? Ma 
dormo, o sono sveglio? penso, o non penso? la 
mente mia è turbata, ovvero ho smarrito il senno ®» 
‘— Vari pensieri agitava così il re Yudhisthira, 
penetrato da dolore e da afflizione, coi sensi scon- 
volti dall’angoscia. E una rabbia acuta lo prese 
ed ei rimproverò gli dèi e lo stesso Dharma, il 
dio della giustizia, il padre suo. Lo tormentava il 
erudele fetore: e pur disse al. messaggero degli 
dèi: «Torna tu presso a coloro dei quali tu sei 
messaggero. Di’ loro che io non tornerò colà, che 
‘io rimango qui; poichè stando io con loro, questi 
miei tormentati fratelli si consolano. » — A queste 
parole del saggio Pànduide, il messaggero andò 
colà dove sedeva il re degli dèi, Indra dai cento 
sacrifizi. E riferì le parole del figlio di Dharma e 
quel che aveva in animo di fare il giusto re. 


3-5. 


Ma breve ora rimase Yudhisthira nell'inferno. Ei vi- 
de apparire Indra seguito dagli altri dèi: dinanzi a 
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loro si dileguò l’aere grave e fetente, e seffiò un ven- 
ticello profumato e puro: sparì il fiume bollente, sparì 
la selva di taglienti lame, e scomparvero tutti i tor- 
menti e i tormentati che tanto avevano angosciato il 
giustissimo re. ° 

Sereno parlò a Yudhisthirà il re degli dèi: tutto ciò 
che egli aveva veduto non era che una illusione con 
cui gli dèi avevano voluto mettere alla prova la sua 
virtù: egli che con un inganno avea procurato la morte 
di Drona, doveva soffrire di un inganno prima di go- 
dere delle gioie celesti. Nelle alte sfere lo attendevano 
ora i fratelli e Draupadî e JKarna e gli altri congiunti 
e tutti i suoi cari, tutti i guerrieri che con lui e per 
lui avevano combattuto. Tutti infatti li ritrovò Yu- 
dbisthira e con tutti loro, fatti esseri divini, godè il 
giusto re del beato soggiorno. 


In tal modo Vaicampàyana raccontò al re Janameja- 
ya, durante il grande sacrifizio dei serpenti, tutte le 
gesta dei Kuruidi e dei Pànduidi. E tutto quanto 
| egli aveva raccontato, fu ripetuto dal Sùtide a Can- 
naka ed agli altri ecceisi eremiti dellà selva Naimisa. 
Compiuto che ebbe il lunghissimo racconto, aggiunse 
il Sàtide queste parole : I 


«Santa è questa leggenda, ed essa è il miglior 
mezzo di purificazione. Fu composta essa da Vyàsa, 
dal veridico asceta che tutto seppe, che lesse nei 
decreti del Destino, che conobbe le regole della 
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virtà, che fu padrone dei sensi, che purificò l’a- 
nima sua con la penitenza, che visse da tutti os- 
sequiato, che penetrò nei sistemi del sénkhya e 
del yoga e in dottrine svariate, che fu dotato della 
visione divina, che diffuse nel mondo la fama dei 
, Pànduidi magnanimi e di altri illustri e generosi 
guerrieri. E quel savio che esporrà questa leggenda, 
. libro per libro, mondo di peccati si conquisterà il 
cielo, e si avvierà alla liberazione suprema... E a 
chi leggerà a tarda sera il Mahdbhdrata saranno 
rimessi i peccati commessi durante il giorno, con 
le azioni o col pensiero: e a chi leggerà il Mahdbhd- 
rata di buon mattino, saranno rimessi i peccati 
commessi durante la notte... Per la sua grandezza 
(mahattva) e per il suo peso (bhAravattea) si chiamò 
esso Mahd-bharata: chi conosce questa etimologia 
sì libera da tutti i peccati. Questo poema pesa 
quanto i diciotto purdna e tutti quanti i sacri 
codici e i quattro Veda con le loro appendici. Si 
ascolti questo grido superbo di quel magnanimo 
santo, oceano di scienza, che compose i diciotto 
purdna: «In tre anni fu composto tutto quanto il 
Mahabharata dal beato asceta Vyàsa. » Chi ascolta 
con devozione continua questo grande poema dal 
trionfante nome, acquista tutto insieme e fortuna 
e fama e scienza. Vyàsa fece prima un’altra rac- 
colta di 6,000,000 di versi: la ridusse a 3,000,000 
per il mondo degli dèi, a 1,500,000 per il mondo 
dei Mani, a 1,400,000 per il mondo dei genî,‘a 
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soli 100,000 versi per il mondo degli uomini. Agli 
dèi recitò il poema Nàrada; ai Mani, Asita Devala; 
Cuka, ai genî e ai giganti; Vaicampàyana agli 
uomini... Come l’oceano maestoso e il Himflaya 
sempre nevoso sono detti ambedue miniere di 
gemme, così spetta tal nome anche a questo poema. 
Colui che intende, mentre vien recitato, questo 
— Mahabhdarata, il santo incommensurabile poema 
uscito dallo scrigno delle labbra di Vyàsa, il fausto 
purificatore delle colpe e distruttore dei peccati, 
non ha bisogno di abluzioni nelle acque dei sacri 
laghi. Ricompensa uguale riceve, merito uguale sì 
acquista colui che ad un dotto sacerdote esperto 
nel Veda offre in dono cento vacche dalle corna 
d’oro, e colui che non tralascia di dSOgLAaO questa 
"28gonda dei Bhàrata. » 
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NOTE 


(11 primo numero indica la pagina, il secondo la linea) 


3, 5. — « Si chiama séta il maestro, il divulgatore degli antichi 
purdina, perchè il sita era il bardo e nello stesso tempo l’auriga 
degli antichi monarchi » (Lassen, I A K° p. 577). 

12, 6-8. 14, 4-6. 14, 9-14. — Confrontando questi tre passi, non 
si può dare torto al Geldner (Ped. Stud. I p. XXIV) che 08- 
serva quanto questo tratto sia caratteristico ‘per la morale dei 
brammani] 

15, 9-13. — Era il tramonto del settimo giorno, fissato dall’ira- 
scibile Crigin come termine alla vita del re; il quale però, nulla 
sapendo dell’astuzia di Taksaka, si teneva certo di essere ormai 
sfuggito alla maledizione. La inconsapevole, tragica ironia nelle 
parole del re ritrae stupendamente la ineluttabile potenza del 
destino. 

18, 8-10. — « Quadruplice », appunto perchè composto di fanti, 
cavalieri, carri armati ed elefanti : il catur-anga, donde, come si sa, 
; derivò anche la ‘forma primitiva del giuoco degli scacchi. 

24,22. — L' epiteto di impeccabile, dato a Menakà proprio nel 
momento del peccato, mostra come anche nell’epica indiana siano 
frequenti gli epitheta ornantia. Così 199, 5 Krsna è magnanimo 
mentre consiglia la frode! | 
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25,23. — VievAmitra infatti, benchè a forza di inaudite peni- 
tenze si fosse conquistata l'appartenenza alla casta brammanica, 
era nato nella stessa casta ksatriya di Dusyanta. | 

26,11. — Ecco la sommaria spiegazione degli otto riti matrimo- 
niali, secondo l’ ordine in cui sono qui citati: (1) La. sposa è 
offerta e donata a un degno sposo. (2) Lo sposo è un rivij o 
prete sacrificatore. (3) Al padre della sposa si dona un paio di 
buoi. (4) Lo sposo fa la richiesta di matrimonio. (5) Matrimonio 
per un prezzo pattuito. (6) Unione libera, senza previo consenso 
dei genitori. (7) Ratto violento. (8) Ratto mediante inganno. Si 
cfr. il Codice di Manu, III 21 segg. | 

35,20. — La leggenda di Cak. è svolta nel celebratissimo dramma 
di KAlidàsa, stampato a Calcutta sin dal 1761 e tradotto (W. Jo- 
nes) nel 1789. Le traduzioni italiane di L. Doria (1815) e di 
O. Perini (1873) sono traduzioni dal francese ; condotta sull’o- 
rig. è quella di A. Marazzi (1871), discreta. Varie strofe si 
possono leggere nella bella memoria di M. Kerbaker, Discorso 
esegetico sulla Cak. di Kdal. (nei Rendiconti della R. Ace. di Arch., 
Lettere e Belle Arti di Napoli, (1906). Interessante è il raffronto 
dell'episodio epico (che anthe perciò credei bene di tradurre per 
intero) col dramma, nel quale.il genio di K. introdusse profonde 
e felici modificazioni (pur convenendo col Senart [« Revue des 
deux mondes », Mai 1891 p. 101] che la principale di esse, la 
maledizione dell’asceta, non è molto peregrina). Fra le versioni 
dell’episodio mahabharatiano basti ricordare la elegante e fedele 
dello Schack, Stimmen vom Ganges, p. 32-55). 2. 

37, 20-21. — È forse da intendere che K. batteva col palmo 
della destra sul braccio sinistro, in segno di sfida. 

44, 27. — Del patetico episodio di Vaka si ha una traduzione 
del Flechia (nell’ « Antologia Italiana» 1848) ed una, in ot- 
| tave, del Kerbaker (Napoli 1906). 

51, 26. — L’amore di Arjuna per Citràngadà ha ispirato a 
Rabindranàth Tagore il suo piccolo, squisito dramma 
Chitrà. 
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62, 5. — L'episodio di Nala, uno de’ più noti e popolari anche 
in Occidente, fu tradotto più volte anche in italiano: da M. Ker- 
baker sin dal 1878 (Storia di Nalo, 2* ediz. 1884). 

62, 26. — Nello studio del Kerbaker, La leggenda epica di 
Rishyasringa (« Raccolta di studi critici dedicata ad A. D'Ancona» 
p. 465-497) è compresa pure la traduz. completa, in ottave, di 
questo episodio, che ha un evidente riscontro « colla novellina 
del solitario di Monte Asinajo, innestata dal Boccaccio nel proe- 
mio della giornata IV del Decamerone ». 

67, 13-14. — Le donne indiane sogliono portare intorno alla 
| caviglia dei cerchietti metallici, spesso forniti di sonagli: i nilo 
pura. È facile intendere quali siano gli altri ornamenti che tanto 
meravigliano l’ingenuo e inesperto asceta ; lo « strano frutto ro- 

tondo » (68, 1) è la palla di gomma già ricordata a p. 66,3. 

71, 22. — Il saggio Lomasga racconta questo episodio al re 
Yudhisthira e ai suoi compagni, sulle sponde di un lago. 

75, 8-16. — Una variante del noto episodio del Nala V, 10-29. 

78, 17-19. — Nota la graziosa allegoria. Il giuoco e la caccia 
(ne abbiam visto più d’un esempio) erano passioni dominanti 
nella casta de’ principi e guerrieri. 

78, 23. — Anche di questo episodio ha dato una traduz. in ot- 
tava rima il Kerbaker, Leggende budahistiche del Mb©h. Napoli, 1900 
p. 19-24, rilevando il particolare interesse che esso offre come 
probabile remota fonte del «motivo» centrale del Mercante di Venezia 
shakesperiano. Ma cfr. l’ ampio saggio di G. Chiarini Le 
fonti del M. di V. (in Studi shakespeariani, 1897, p. 115-181). 

83. — Questo lungo episodio di RAma contiene la materia essen- 
ziale più ampiamente cantata nel secondo dei grandi poemi epici 
dell’ India, il RAmàyana, del quale è superfluo ricordare la editio 
princeps e la traduzione italiana (in 11 volumi,/1843-58 e 1867-70) 

del nostro Gorresio. 

84, 10. — Questo nobilissimo racconto, in cui l abnegazione 
più santa e l’ amor coniugale più puro trionfano perfino della 
Morte, è celebrato “I pari del racconto di Nala, e la figura del- 
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l’ « Alcesti indiana » non è meno popolare ‘di quella di Damayantt. 
Oltre a vari studi comparativi e (ahimè) mitologici, se ne hanno 
sette versioni tedesche, due inglesi, una svedese, una islandese, 
una francese (difettosissima) ed una, in endecasillabi, del nostro 
Kerbaker (Giornale napolet. di filos. e lettere I p. 225-64). 
A. de Gubernatis ne fece un gentile ed efficace idillio dram- 
matico (Savitri, Firenze 1878); il Villani un buon «libretto» musi- 
cato dal Canti. Il rifacimento di Louise Ackermann (Contes 
et poésies 1863) si risente del sno spirito ribelle e del suo amaro 
pessimismo, il che può dirsi anche dell’altro suo travestimento, 
più che traduzione, della leggenda del re Nala. A titolo di cu- 
riosità ricordo anche le tre quartine che su Cavitri (sic) nel Maha- 
Baratta (sio) ha P. Verlaine (Caprices==Choix de poésies p. 43). 

86, 25-28. -— La sentenza è nel Codice di Manu, IX 4. Nello 
stesso testo (IX 47) si ritrova l’altra sentenza a p. 89, 22-25. 

96, 21. — Purusa è lo Spirito supremo, l’ Anima del mon- 
do, a cui è identica ogni anima individuale che di esso è ema- 
nazione. Rappresentando il purusa lo spirito vitale, venne a si- 
gnificare anche « uomo » ; e sotto forma di un homunculus fu 
talora, come qui, materializzato. Al)’ equivoco sì prestavano fa- 
cilmente alcune espressioni, fraintese, di testi filosofici, come 
| per es. quella della Katha-Upanisad IV 12. 

96, 26. — Yama è uno dei quattro (poi otto) « Guardiani del 
mondo » (lotkapdla) che regnano sui quattro punti cardinali e sui 
quattro intermedî. Nell’estremo mezzogiorno la fantasia indiana 
poneva il soggiorno dei morti. 

97 - 101. — Le sentenze che Savitri pronunzia per cattivarsi la 
benevolenza del dio della morte oftrono più d’ una difficoltà al- 
l’ esegesi : e i traduttori qui si trovano raramente d’ accordo, 
Anch'io divergo in qualche punto da’ miei predecessori ; e talora, 
a rendere più chiare le parole di Sàvitri, ho trasportato nel testo 
, alcune frasi del commentatore Nîlakantha., 


103, 14. — La regione di libeccio è doppiamente infausta, es- 
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sendo posta fra la meridionale (sede dei morti) e la occidentale 
(la dove il sole muore). | i 

105, 10-16. 107, 9 e 27. 108, 2e6 (cfr. anche 191, 23). — Tanta 
è la forza della verità, e il culto che di essa ebbero gli antichi 
indiani (si ricordino le parole di Cakuntalà, 34, 3-17), da bastare 
uno scongiuro in nome di essa per ottenere quel che si desidera, 
sia pure difficile e quasi impossibile. La solenne formula «per 
questa verità» o « quant'è vero che....... » (tena satyena) ha lo 
stesso valore e la stessa efficacia anche presso i Buddisti (sacca- 
hiriya). IChilders (Dict. of the Péili lang. p. 408 n.) nota anche 
un parallelo biblico (certo di spirito antibuddistico!) in II Re I, 10. 

109, 19-20. — La preghiera sduitrî; v. l’Indice dei nomi, | 

109, 29. — « co’ snoi servi» è in contradiz. con pag. 93-96, 
dove Yama appare solo. 

110, 29 « quadruplice » v. n. a p. 18, 8-10. 

116, 5. — 11 personaggio di Kicaka, specie di miles gloriosus, 
sarebbe degno di attento studio, per le sue probabili attinenze 
col sydla del famoso dramma di Codraka (Il carretto d’ argilla) 
e di altri. Del resto gran parte del IV l. ha uno stile e un ca- 
rattere peculiare. | 

126, 8 — «aratrigero » v. l’/ndice 8. v. Baladeva. 

129, 9. — Le parole « finchè... offesi» souo aggiunte da me; 
cfr. Cak. str. 41 (camapradhénesu). 

131, XV. — Le quali hanno una necessaria e inevitabile effi- 
cacia sulla vita preseute, 

136, 11. — Il dio Indra. 

158. 1 segg. — L'episodio di Ambà, in cui la descrizione 
del duello fra i due eroi è veramente grandiosa (si ripensa a 
quella del victorhughiano .Mariage de Roland nella Légende des 
sidoles) si troverà tradotto (V 173, 184-186, 1-12. 187) in endeca- 
sillabi nella Antologia epica di I. Pizzi, Torino 1877, pagine 
— 151-222. 

143-166. — Questo poema religioso-filosofico è la vera Bibbia 


dell’India ;' nè vi è altro libro che al pari di questo sia continua» 
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mente letto, commentato, tradotto nei numerosi linguaggi indiani 
e circondato da universale venerazione. Anche in Europa la bi- 
bliografia del Canto Divino è assai ricca; ma lo spazio non ci 
permette di ricordare, oltre alla editio princeps europea di A. W. v. 
Schlegel (Bonn 1823, con una versione latina) ed alla classica 
memoria del Humboldt («Jahresber. der Berliner Akad. » 1825 
p. 1-64), che le traduzioni principali: le francesi del Burnouf 
(1861) e la recentissima del Senart (1922); la greca del Gala- 
nos (‘lvò. ustago. III, Atene 1848; cfr. il mio articolo in 
G. S. A. I., XXV p. 299-304); le inglesi del Wilkins (1785, 
prima traduz. europea di un libro sanscrito!), del Da- 
vies (1882), di Edwin Arnold (The Celestial Song, 1885), 
del Telang (1875 e poi nei « Sacred Books. of the East » vo- 
lume VIII); le italiane di JinaràajadAsa e Kirby (22 ed. Ge- 
nova 1916) e di A. M. Pizzagalli (Lanciano, Carabba, 1922), 
alle quali saranno da aggiungere la 2? ed. della versione di 
O. Nazari (in questa « Biblioteca dei Popoli ») e quella (fi- 
nora i due soli primi canti nel primo fascicolo della rivista 
« Alle fonti delle religioni » p. 22-37) di C. Formichi; la po- 
lacca di A. Michalski (Varsavia, 1921; ricordiamo anche la 
sua eccellente edizione del testo, in lettere latine, Paris, Geuth- 
ner, 1922); le tedesche del Garbe (1905), del Deusseno 
(1906, = Vier philos. Texte des Mbh., p. 31-107 e poi in volume 
a parte, Der Gesang des Heiligen, 1911) e di L. von Schroe- 
der (1912, nuova ediz. 1922). | 

144, 13-14. — «perchè tu sappia che noi pure siamo forti » 
sono parole del commentatore. 

144, 19-21. — L’esercito dei Kuruidi si componeva di 11 aksau- 
hinî, quello dei Pànduidi di 7, Per aks. s' intende un caturanga 
(v. n. a p. 18, 8-10) di 21870 elefanti, 21870 carri, 65610 cavalli 
e 109350 soldati. Cfr. Nîlakantha ad MbA. VI 25, 10 e il Tilaka 
al RàmAayana I 20, 3. 

145, 3-7. — La Gigantea, la Divina, l’Arundinea, la Vincente, 


la Sonora, la Florigemmata ; come rende questi nomi il Kerba- 
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ker nella sua trad. (in endecasillabi) dei primi 4 canti della 
Bh. G. (Firenze, 1868 p. 64). 

149, 21. — È sottratto per sempre alla nascita ed alla morte 
ed è quindi liberato dall'esistenza, cioè dal dolore, per riunirsi 
‘’ allo Spirito supremo, cioò alla vera gioia. 

154, 1. 155, 10. 158, 2. — Sacra e venerata sillaba d’invocazione 
€ benedizione (corrispondente, per il senso, all’ amen biblico-cri- 
stiano), con la quale cominciano le preghiere e che vien posta 
spesso anche in principio dei libri. Poichè nella fonetica indiana 
AHU=0eil suono vocale può nasalizzarsi (restando suono 
unico) con l’aggiunta di un M, gif nel periodo delle upanisad 
questi tre elementi fusi in uno si interpretano come simboli di 
elementi cosmogonici ; 5 più tardi ancora, come rappresentanti o i 
tre. Veda (il quarto, l’Atharva, non fu dapprima testo canonico) 
o i tre dèi della trimarti, Visnu (a), Civa (u), BrahmA (m). 

157, 4. — Cfr. Dante, Par. 33, 124-26. 

158, 22.— L’unico composto i cui membri non stiano in rela- 
zione di dipendenza, ma siano semplicemente coordinati ; sembra 
scelto, come la lettera A (cfr. «1 alpha e l’ omega »), perchè 
primo della serie. Si potrebbe anche pensare che, come compo- 
sto cop ulativ o, simboleggi qui l'unione dello Spirito supremo 
€ reale col mondo irreale dei fenomeni. o 

160, 3-163,2. — Superfluo rilevare la grandiosità di questa vi- 
sione e il. suo carattere. prettamente indiano. Quanto diverso. 
l’ aspetto della divinità triplice e una offertosi alla mente di 
Dante ! 

162, 6. — Nota qui dan, anche per bocca di Arjuna,. - 
Krsna con Visnu. i 

163, 4-12. — Cfr. X 8, 74 «Poi il figlio di Drona abbattà coloro 
che già il Destino aveva uccisi ». 

167, 16-18. — V. la fig. a p. 227 e cfr. p. 136, 19-21. 

174-175. — Per aver un’idea delle stranezze e artificiosità della 
poesia orientale, si veda che cosa ha fatto di questo magnifico brano 


epico la versione in (antico) giavanese del Mbbh., il Bra°ta°yuda® 
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(Blarata-yuddha = la guerra dei Bh.; testo e traduz. olandese del 
Gunnyng in Album Kern p. 157-160). Tutte le fasi dell’eroica 
lotta di Abhimanyu sono rassomigliate ad altrettanti gesti e gesta 
di un amante che fa violenza a una fanciulla | 

188, 21-27. — Notevole, e pur non notato, parallelo alle famose 
parole di Bruto. 

191, 10-12. — Cfr. Iliade XX 363. 

196, 21-27. — Ricorda gli ammonimenti di Callino e Tirteo. 

198, 24-25. — Di una speciale astuzia adoprata da Indra nella 
tanto cantata e decantata lotta contro Vrtra, nulla, a quanto io 
so, narrano gli iani vedici : che solo in genere alludono (Rgveda 
I. 11,7. 51, 5. 80, 7. III 34, 6. IV 80, 21. V 30, 6. X 147, 2: 
comunicazione epistolare del compianto prof. Oldenber g) al- 
l’astuzia (mdyé) di Indra sia contro Vrtra sia contro altri avver- 
sari. Evidentemente si allude all’ aiuto di Visnu, col quale, se- 
condo varî racconti della mitologia epica (cfr. Hopkins, 
Kpic mythol. 1915, p. 131) Indra riuscì ad uccidere Vrtra o 
Namuci, | 

210. — Serva questo brano come esempio dei non pochi luoghi 
in cui Civa è concepito come dio supremo. Delle conseguenze 
che se ne possono trarre per la critica del Mbh. non è qui il 
luogo di parlare. 

218, 24.— « Il bambino», o «lo stolto » (bala). 

220, 4. — Le stagioni, sei in India: estate, pioggie, autunno, 
inverno, brine, primavera, 

228, 5: — Perchè doveva morire « quando il sole stesse per 
volgersi verso la plaga settentrionale » (p. 234, 21), cioè all’ini- 
zio dell’inverno. 

233, 16. — « Mondo bovino » ; una delle tante «sfere» 0 
mondi aggiunti via via, per influenza della cosmografia buddistica, 
al triloka o trimundio (terra, aria, cielo), 

244, 8-9. — Ma non è così in XVIII, 10056 

245, 9. — Il testo ha «avendo visto » (drstvé), benchè ,il re 


sia cieco | 
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250, 11. — Personificazione della Vecchiaia? Cfr. yÎjoas. 

250, 19-20. — Un’altra fonte narra che con uno di questi pez- 
‘zetti di clava, trovato nel ventre di un pesce, fu fatta la punta. 
al dardo col quale Jaras trafisse Krsna (p. 254, 17-21). 

251, 21 segg. — E la proibizione poc’ anzi fatta (250, 21-22)? 
Pare che a Dvàrakà le leggi non fossero a lungo rispettate ! 

251, 17. 265, 14. 266, 8. — Come è detto pit oltre (267, 19- 
20), il cane altri non è che Dharma, il dio della giustizia, qui 
la personificazione del merito morale che ciascuno si acquista con. 
le proprie azioni, unica cosa che a noi sopravviva, formando il 
karman, germe che fruttifica , in bene o° in male , secondo che 
le azioni furono buone o cattive, nell’ esistenza successiva. Così 
questo episodio, che superficialmente si direbbe puerile, assnme 
un significato profondo, come già fu rilevato dal Ludwig 
(Ueb. das Ram. p. 27). | 

267, 35. — Cfr. I 3, 6: «Il gallo contamina una vivanda col. 
vento delle ali, il cane guardandola ». | 

267, 25. —L’ episodio cui allude Dh. e narrato nel libro III 
312-315. e 

267. — Bene osserva A. de Gubernatis (« Rivista Orien- 
tale » I p. 1378) « Elegia più mesta di yuesto XVIII canto, col 
| quale finisce il Mbh., non poteva concepirsi ; la malinconica im- 
maginazione dei filosofi quietisti indiani ha voluto compensare. 
così il tumulto di battaglie ond’è pieno il poema ». Al Winter- 
nitz (/ndische Liter, I p. 471 n. 2) esso pare «un doppione e..... 
solo un debole calco della leggenda di Vipagcit » [nel Màrkarde- 
yapuràra, XV]. 

281, 14-16. — Una delle tante assurde etimologie basale unica- . 
mente sul suono delle parole. Cfr. a p. X della /»troduz. 

281, 17. — « pesa », s’ intende in senso traslato: ha valore, 
conta, 2005: chè uno solo dei diciotto. puràna (lo Skanda)} 


quasi raggiunge la mole del nostro poema ! 


INDICE DI NOMI. 


agoka. — Albero (Jonesia Asoka Roxb.) spesso ricordato per la 
bellezza e il profumo de’ fiori rossi, che si dicono fiorire quando 
| una bella donna ne tecchi il tronco col piede. 

acrattha - Ficus religicsa L., specialmente venerato dai bud- 
-disti, come l’albero alla cui ombra il Buddha conseguì la rive- 
lazione suprema. Sfregando un ramo di «a. contro un ramo dî 
camî (Acacia Suma) si otteneva il fuoco. 

Acvin — «I ciue cavalieri » (agra = *equo-8, equus), i Dio- 
«curi della mitologia indiana: benefici, salvatori, medici degli 
«dèi ; i gemelli nello zodiaco. 

Aditya. - I figli della dea (vedica) Aditi, l’Infinità o l’'Eter- 
mità: divinità luminose, in origine 6, poi 7, infine 12 (= mesi 
dell’anno). È anche nome del Sole. 

Agastya. — Celebre rsi o santo, cui sono attribuiti molti inni 
-del Igveda e molte gesta miracolose: fra le quali famosissime 
l’abbassamento dei monti Vindhya (v.), la bevuta del mare e la 
morte dei fratelli VAtàpi e Ilvala, VAtApi soleva prendere la 
forma di montone; mangiato dai brammani dopo il sacrifizio, al- 
2l’appello magico di llvala, usciva fuori lacerando i ventri dei 
brammani. Ma quando Ilvala tentò il giuoco con Agastya, il fra- 
itello non uscì più fuori, chè il santo lo aveva subito digerito! 
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— Agastya è pur « venerato nel Mezzogiorno [Deccan] come primo 
maestro di scienza e letteratura alle tribù dravide aborigene » 
{cCalawell), ed è, infatti, ricordato con grande onore nella let- 
teratura tamulica. (V. anche l’artic. del Holtzmann, 4gastya 
îm Mbh. Z. D. M. G. XXXIV 589-96; la traduz. dell’episodio di 
Lopamudrà e di Vatàpi fu data, in bellissime ottave, dal Ker- 
baker, Miscell. ling. în onore di G. Ascoli, p. 167 segg.). 

agnikotra. — L’offerta sacrificale ad Agni (=Ignis, il venera- 
tissimo dio del Fuoco, e il sacrifizio stesso. 

Airàvata. — Ciascuno degli otto lokapdla (v. nota a pag. 96, 26) 
ha seco un «elefante mondiale » (din’ndga o diggaja) ; Air. è l’e- 
lefante d’Indra, gùardiano dell’Oriente. 

Ananta. — « Infinito », epiteto e nome del serpente Cesa, sul 
quale riposa il dio Visnu negli intervalli della creazione ; spesso 
rappresentato come sostegno del mondo, e spesso pure identificato 
con Vasuki. Nel frullamento del mare (v. pag. 7), gli dèi si ser- 
vwirono di lui (o di Vàsuki) come corda, avvolta al monte Man- 
dara come frullino. 

Angiras. — Uno dei «sette santi » (cfr, rsi). Talvolta identifi- 
cato con Brhaspati, reggente del pianeta Giove. 

‘Apastamba. — Antico ginrista, autore di trattati illustrativi 
dell’Yajurveda « nero ». | 

arghya. — L’acqua offerta all’ospite, per la lavanda dei piedi. 

Arundhatî. — Stella (del mattino); moglie del santo Vasistha 
© modello di virtù coniugale. | 

Aryaman., — Il capo dei pitr o Mani; anche uno degli Aditya, 
o dei Vicva. 

asura, — Genî o demoni, nemici dégli dèi. 

Ayurveda, — « Scienza della vita », antichissimo testo di medi- 
cina, attribuito al medico celeste Dhanvantari. . 

Bala. — Più spesso Vala; fratello di Vrtra, ambedue demoni 
della siccità e della tempesta, sconfitti da Indra. 

Baladeva. — Fratello maggiore di Krsna e, come lui, incarna- 


zione (ma in grado minore) di Visau. Forte, irascibile gnerriero 
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© lottatore, compì gesta miracolose; nella grande guerra si man- 
tenne neutrale. Una leggenda (di cui resta traccia nel MahAbh. ; 
cfr. pag. 254, 1-13) lo fa incarnazione del serpente Cesa. Come 
Krsna all'amore, era dedito al vino; le sue armi, la clava e so- 
prattutto l’aratro (donde gli epiteti di haldyudha, halabhrt ecc.). 
Altri nomi : Balaraàma, Balabhadra, ecc. I 

Bhadrà. — Figlia del dio Soma, moglie dell’asceta Utathya, 
madre di Bharadvaja, Nome di molte altre donne famose.” | 

Bharadvàja. — Un santo, autore di inni vedici, padre di Drona. 

Bhrgu. — Uno dei « sette santi » o rsi, capostipite dei Bhàr- 
gava, cui appartengono Jamadagni e Paracuràma. 

Brahma(n). — Brahm4 (masc.) è il primo dio della trimfkrti 
(trinità) indiana, i) creatore dell’universo, Brahma (neutro) è l’a- 
nima suprema, l’anima del mondo, l'essere assoluto ed eterno, 
da cui l’universo è emanato e in cui ritorna. 

Brhaspati. — Il sacerdote degli dèi e il prototipo dei sacerdoti. 

Cacî. — La moglie di Indra, detta anche Indràni. È 

Caitraratha. — Il delizioso giardino del gandharva Citraratha. 

cakra. — (xix4o-s) il disco, l’arma di Visnu-Krsna. 

cakravika, — Specie di anatra (Anas Casarca) simboleggiante, 
come da noi la tortora, la fedeltà e l’amor coniugale. 

gila. — Albero maestoso (Vatica robusta), adoprato anche nelle 
costruzioni. 

cimara. — « La coda del bos grunniens, adoprata come scaccia- 
mosche e compresa fra le iusegne regali » (P. W.). Nelle figure 
a pag. 3, 55, 195, 235 si vedono servi che sventolano i c. sul 
capo dei loro signori. 

gataghni. — Arma poderosa, con punte di ferro: letteralm., 
« quella che cento (cata-) ammazza (-ghni) .. 

Cibi. — Figlio .di Ucinara, col quale è spesso scambiato nel 
racconto del falco e della colomba (v. pag. 78-81). 

Grî = Laksmi. 

Guka. — Figlio di Vyfsa e modellu di castità. 
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Dagaratha. — Padre di RAma, dell’eroe del secondo grande 
poema indiano, il RAmdyana. 

Durgà. — (L’Inaccessibile), Devî (la-Dea), Pàrvatî (la Monta- 
nara, perchè figlia del, HimAlaya), Kalî (la Nera), Candî (l’Impe- 
tuosa): nomi della moglie di Civa, oggetto di un culto in mas- 
sima parte feroce e sanguinario, i 

Ganeca. — Figlio di Civa e di Pàrvati, signore (-îga) delle 
schiere (gana-) delle divinità minori, seguaci di Civa; il dio pan- 
ciuto, dalle quattro braccia, dalla testa di elefante con una apla 
zanna; è il « vincitore degli ostacoli » e il patrono dei letterati 
che lo invocano al principio di ogni libro (« Ganegdya namah = 
venerazione a G.!») Cfr. Winternitz, G. in the Mbh. J. R. A. 
S. 1898 p. 380-84. In fine: « La storia del culto di G. è ancora 
da scriversi ». | 

Garuda. — Il gigantesco uccello sacro a Visnu e nemico mor- 
tale dei serpenti. NE 

gayatri. — La solenne e santissima strofa del Egveda (III 62, 
10) che ogni brammano ripete al mattino e al vespro; e il me- 
tro in cui è composta. Essendo rivolta al dio Savitr, cioè alla 
potenza benefica e generatrice del Sole, è detta anche sdvitri. 

Indra. — Tiene il primo posto tra le divinità vediche: dio so- 
lare e atmosferico, libera i fiumi dai ghiacci, le nubi dalle ca- 
verne ove le rinchiudono i demoni, specialmente Vrira, contro i 
quali scaglia il fulmine (vajra), sua arma. Grande bevitore di 
soma, ha per compagni i' Marut, i venti, figli di Rudra. Nella 
mitologia epica è disceso al grado di /okapéla ; ma regge lo svar- 
ga, il cielo delle apsaras e dei gandharva, soggiorno degli dèi e 
degli eroi caduti combattendo. La sua astuzia e sensualità sono 
oggetto di varie leggende (cfr. Holtzmann, Indra im Mahabà., 
Z. D. M. G. XXXII 290 segg.). i 

Indrasenà. — Nome di varie donne, fra cui la figlia di Nala 
e Damayantî. 

inguda. — Pianta medicinale (Terminalia Catappa), dalle cui . 


— coccole si ricava anche un olio odoroso, 
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Jàamadagnya. — « Il figlio di Jamadagni »: patronimico di Pa- 
racuràma, 

. Kala. — Il Tempo, altro nome di Yama, dio della morte. 

Kapila. — Antico saggio, supposto fondatore del sistema filo- 
sofico dualistico del sdmkhya. 

karfisaka. — Nome di un frutto non identificato. 

kokila. — Il « cuculus melanoleucus », che tiene nella poesia 
indiana il posto dell’usignuolo nell’occidentale. 

Krsna. — « La Bruna è, nome personale della figlia di Drupa- 
da, Draupadi. 

ksatriya. — Appartenente alla seconda casta (dei re e guerrie. 
ri). La prima è quella dei sacerdoti (bràhmana), la terza dei 
mercanti e agricoltori (vaicya), la quarta dei servi e schiavi 
(cAdra). 

Kubera. — Il dio delle ricchezze e dei tesori nascosti, signore 
dei geni, per lo più benefici, detti yaksa. | 

kuga. — Erba sacra, usata in varie cerimonie religiose: la 
<« poa cynosuroides ». 

Laksmî. — La dea della Fortuna e della Bellezza, nata (come 
Afrodite) dalla schiuma del mare; consorte di Visnu e madre di 
KAma, 

Lankà. — Nome di un’isola remota e favolosa, che si suole 
identificare con Ceylon; dapprima sede di Kubera, cui fu tolta 
dal fratellastro RAvana. 

Lopamudrà. — La bellissima fanciulla che il saggio Agastya, 
trovandosi nel caso di Jaratkàru (v. pag. 15), formò con le più 
leggiadre parti del corpo di varî animali e poi prese per moglie. 

Madhava. — Uno dei molti nomi (etnici) di Krsna. 

Madhusùdana. — « L’uccisore del demone Madhu » = Krsna. 

Manu Svàyambhuva. — Il primo dei quattordici progenitori 
degli uomini e reggitori del mondo, che debbono succedersi ad 
ogni « periodo di Manu » (Manv-antara), ossia dopo ogni spazio 
di 306720000 anni. Nato (in due modi diversi, secondo due di- 
verse tradizioni) dall’ « Essere esistente (-bh) di per sè stesso 
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- (svayam), cioè da Brahmà, produsse alla sua volta i prajdpati, 
« signori delle creature », il cui numero varia da sette (i « sette 
santi», cfr. rsi) a ventuno. Gli si attribuisce (!) il celebre Codice 
di Manu, fondamentale per le istituzioni e leggi indiane, che: 
però, nella ‘sua attuale redazione non può risalire, secondo il 
Jolly (Recht u. Sitte = Grundr. di i-a. Phil. II 8 p. 16) oltre il 
II-ITI sec. d. C. Al settimo Manu, il Vivasvatide o figlio del So-- 
le, il M, dell'età nostra, si riferisce la curiosa leggenda del di- 
luvio universale, affine alla biblica 

Marut. — Gli dèi del vento e della tempesta, figli di Rudra, 
amici e alleati di Indra. o 

Maya. — Padre di Mandodarî, moglie di Ràvana; architetto- 
degli Asura, non rifiutava di lavorare anche per gli uomini. 

Meru. — L’altissimo, divino monte d’oro, posto nel centro della. 
terra e sulla cui vetta soggiornano gli dèi e i genî: l'Olimpo 
degli Indiani. | 
| Mudgala. — Si ricordano varî santi di questo nome, fra i 
quali il più celebre per le virtù della pazienza, generosità e ri- 
nunzia è l’eroe dell’episodio del Mbh. III, 259-61. 

muftija. — Specie di giunco lunghissimo e pieghevole (Saccha- 
rum Munja Roxb.). | | 

Naga. — I serpenti, figli e discendenti di Kadrà, Hanno visi 
umani, cervici e code di serpenti e abitano in gran numero in 
splendide dimore, nel mondo sotterraneo (péatdla). 

Narada. — Il capo dei gandharva o musici celesti e inventore. 
della vînd (specie di liuto, strumento nazionale dell’India). È il 
messaggero degli dèi. 

Naràyana. — Dapprima epiteto di BrahmA, nell’epica è appli 
cato comunemente a Visnu. 

Nîlakantha. — « Collo azzurro », nome di Civa, venutogli dal-- 
l’aver trangugiato, per salvare il mondo dalla distruzione, il ter- 
ribile veleno kélakéta, che gli colorò il collo in azzurro, L’epi- 
teto è diversamente spiegato in due luoghi più recenti del poema. 
(XII 342 e XIII 141). 
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nisfidi. — Donna della tribù selvaggia e disprezzata dei nisfda : 
‘pescatori, cacciatori e briganti. 

nyagrodha, — L’albero maestoso (Ficus indica) dai cui ramj 
‘scendono a terra radici filamentose, che dànno origine ad altre 
piante : cosicchè da un albero solo germoglia spesso un’intera 
foresta (quot rami tot arbores). 

paldga. — La « Butea frondosa ». 

panasa. - L’albero del pane (Artocarpus integrifolia). 

Paracu-ràma, — Così detto dalla scure (paragu = méAexv-s), 
‘la sua arma favorita; eroe di strane e paurose leggende, odia- 
tore implacabile della casta dei guerrieri, dei quali per « tre 
volte sette volte » purgò la terra, stabilendovi la supremazia 
«della casta brammanica. Anch’egli (68) inearnazione di Visnu, 
‘visse prima e durante Rama (7 incarnazione); ne fu rivale e ne 
restò sconfitto. 

Parjanya. — La divinità vedica che presiede alla pioggia, in- 
‘vocata in tre inni, di cui uno (V 83) descrive vigorosamente e 
poeticamente i benefici effetti delle acque fecondatrici. Sembra 
‘certa la sua connessione col lituano Perkunas, il dio del tuono. 

pinda. — Focacce di farina che si offrono ai Mani. 

purana. — Voluminose raccolte di antiche leggende; general- 
mente posteriori all’epica, benchè ad «alcuni di essi il Mbh. ab- 
bia manifestamente attinto. Se ne enumerano ‘18: sei dedicati a 
Visnu, sei a Civa e sei a Brahmà, Il più famoso e popolare è il 
Bhdagavata-p., in cui si celebrano le gesta di Krsna; uno dei più 
lunghi, lo Skanda-p., con più di 80000 strofe. | 

purohita. — Sacerdote domestico di un re, cappellano. 

Prahràda (Prahlàda). — Renchè figlio del daityr o demone 
Hiranyakacipu, praticò un fervente culto per Visnu, resistendo a 
tutte le minacce del padre e sfuggendo miracolosamente e più 
volte alla morte da lui ordinatagli ; finchè il dio lo accolse nella 
‘sua pura essenza. 


rajastya, — Cerimonia religiosa per la consacrazione del re, 


Pare che in casi « d’urgenza » ue es. pag. 43, 1) si potesse 
abbreviare il lunghissimo e complicato cerimoniale. 

raiksasa. — Demoni e giganti mostruosi e malefici; generalmente 
antropofagi, nottambuli e disturbatori dei sacrifizi. | 

Rantideva. — Il sesto discendente dal re Bharata ; celebrato 
per le immense ricchezze e per la sconfinata generosità verso i 
brammani e verso i poveri. se 

Rohinî. — Personificazione della quarta mansione lunare, mo- 
glie prediletta del dio Candra (Luno). 

rsì. — Originariam$nte «il veggente », quindi «il vate » degli 
inni vedici, che ne rammentano (Kgveda IV, 42, 8) sette. (cfr. 
pag. 156, 9). In quasi ognuno dei principali testi postvedici (per 
es. nel Catapathabràhmana, nel Mbh. e nei puràna) questi sette 
nomi variano, come avvenne dei « sette savi » greci ecc. In cie- 
lo, i g sette rsi » (sapta-rsayah) sono le sette stelle dell'Orsa mag- 
giore. La parola ha poi il significato generico di santo o asceta 
della casta brammanica. 

Rudra. — Dio vedico delle tempeste e signore dei Marut. Molti 
suoi tratti furono trasportati, con ipostasi frequente nella storia 
religiosa dell’Indije, nella figura di Civa. Da Rudra si sono poi 
staccate le 11 divinità minori rudra, che insieme ai 12 dditya, 
agli 8 vasu e ai 2 agvin formano i « 33 dèi », detti spesso, in 
cifra tonda, «i trenta » (tridaca). 

sadhya. — Divinità secondarie, personificanti riti e preghiere 
dei Veda. 

Samaveda, — Il terzo Veda, contenente gli inni (sàman) da can- 
tarsi durante il sacrifizio del soma, e la loro notazione musicale. 

sarja. — Sinonimo di cala (Vatica robusta, Terminalia tomen- 
tosa). i 

savitri = gàyatri. | 

Skanda. — Il dio della guerra, detto anche Karttikeya, per- 
chè allevato dalle Pleiadi (Krttikà). 

siddha. — Esseri semi-divini, di eccelsa purità e santità, sog- 


giornanti nelle plaghe celesti tra la terra e il sole. 


MAHABHARATA. i 20 
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soma. — Pianta rampicante lattiginosa (Asolepias acida, ovvero 
Sarcostemma acidum), dal cui succo fermentato si prepara un 
liquore inebriante, bevuto dai brammani : durante certi solenni 
sacrifizi e offerto alle divinità invocate a parteciparvi. Come dio 
personificato, Soma rappresenta la Luna (Luno), i cui raggi stil- 
fano l’ambrosia, soma degli dèi. 

Suparna = Garuda. sE 

Svàhà. — La benedizione svdhé ! personificata ; moglie del dio 
Agni. 

tilaka. — Neo, specialm. neo artificiale: segno di casta o di 
sètta dipinto sulla fronte delle donne (da tila sesamo, grano di 
:8088M0). o 

tiriha. — Guado di un fiume, luogo di bagni purificatori, quindi 
mòèta di pellegrinaggi. | 

Ucanas. — Più noto col nome di Cukra ; reggente del pianeta 
_ Venere e padre di Devayàni. Operatore di miracoli e autore di 
libri di miti (politica). 

Vaigravana = Kubera, figlio di Vigravas. 

vaigyà. — Donna della terza casta o varna (cfr. ksatriya). 

Varuna — Divinità suprema nel Rgveda, dove sembra perso- 
nificare il cielo (cfr. Oùoavo-s) che tutto abbraccia e copre (rad. 
‘vr). Nella mitologia posteriore è disceso a signore di tutte le 
acque, una specie di Nettuno indiano. 

Vasistha. — Uno dei più celebri santi dell’antichità indiana, 
.autore degli inni del VII libro del Kgveda e famoso per le strane 
leggende intorno alla sua rivalità con Vigvàmitra (narrate spe- 
.cialmente nel Ràmàayana). | 

vasu. — Otto divinità minori, al servizio di Indra; personifica- 
zioni di fenomeni naturati (Acqua, Fuoco, Vento, Alba, Aurora, 
Terra, Luna, Stella polare). | 

Vaàsudeva. — Patronimico di Krsna. 

Vasuki. — Cfr. Cesa. 

Veda. — Il più antico monumento letterario e religioso non solo 


.dell’India ma della stirpe indo-europea ; in senso largo abbraccia 
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le quattro grandi raccolte del Rgveda (1028 inni, preziosi. per 
studiare l’origine e l elaborazione del mito, le antiche forme della 
preghiera e del rituale), del SAmaveda (v.), dell’Yajurveda (vero 
e proprio « manuale » per la celebràzione dei complicatissimi sa- 
crifizi) e dell’Atharvaveda (inni e formule magiche, scongiuri, 
esorcismi e simili : dapprima non canonico), con tutte le volu- 
minose e numerose opere sussidiarie, esegetiche e filosofiche, le 
cui ultime propaggini si spingono fin nel XY e XVI sec. d. C. 
In senso ristretto, per Veda s'intende soprattutto la più antica 
delle quattro raccolte, il Rg. | 

Vedanga. — Una parte della sterminata letteratura ancillare del 
Veda: sei trattati illustranti la fonetica, metrica, grammatica, 


etimologia, astronomia e il rituale. 


Vibhavasu. = « Il ricco di splendore » ; epiteto di Agni. 

vigva. — Nome comprensivo di tutte (vicve-devds = tutti gli di) 
le divinità inferiori: più tardi, specialm. in relazione alle offerte 
funebri. 

Vindhya. — La nota catena di monti che divide l’Hindustan 
dal Deccan. Invidiosa del Himalaya, invitò il sole a girarle at- 
torno, come alla montagna rivale. Rifiutatosi il sole, essa si spinse 
con le vette nel cielo, per coprirne il disco e sorpassare l’ Himà- 
laya. Gli dèi chiesero aiuto al saggio Agastya (v.), che pregò i 
Vindhya di abbassarsi perch’egli potesse agevolmente passare 
verso il Deccan e ritornarne. I monti si curvarono reverenti di- 
nanzi al grande asceta, che passò ma non ritornò più. E i Vin- 
dhya rimasero, umili, ad aspettarlo. 

Visnu. — Di scarso rilievo nel Veda, prende, accanto a Civa, 
il posto di divinità suprema nel periodo epico ; i suoi devoti lo 
identificano coll’Essere assoluto da cui l’universo emana e iu cui 
si riassorbisce. È adorato specialmente ne’ suoi avatàra (incar- 
nazioni): fra i quali cospicui quelli di Ràma e di Krsna. 

Vivasvat. — « Il risplendente » ; uno dei tanti nomi di Sfirya 
(Sole). vu 

yaksa. — v. Kubera. 


(o 


‘ Yayàti. — Antico sovrano, in cui la leggenda ha rappresentato 

gli allettamenti dei sensi, la sazietà che in fine ne viene e il 

trionfo su di essi per mezzo dell’ascesi e della meditazione. 
yojana. — Misura lineare di cui non si conosce l’esatta equiva- 


lenza; alcuni la fanno—=2 miglia geogr., altri=2 i miglia 


inglesi, ecc. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


I. — Arjuna vince la prova dell’arco (p. 47). 

“II. — Il palazzo di Yudhisthira, seduto sul trono e circondato 
dai fratelli. A sinistra, Duryodhana scivola sul laghetto di cri- — 
stallo ed è schernito da Bhtma (II 47,4). 

III. — I Pànduidi ascoltano i racconti degli asceti. 

IV. — I Pànduidi travestiti alla corte di Viràta. 

V. — La discussione sulle proposte di Krsna (p. 132). 

VI. — Arjuna ferito da Bhisma (p. 166). 

VII. — Uccisione di Jayadratha (p. 177). 

VIII. — Lotta finale fra Arjuna e Karna; questi tenta liberare 
la ruota del carro, sprofondata nel terreno fangoso (p. 193). 

IX. — Calya eletto generalissimo dei Kuruidi (IX, 7). 

X. — Colloquio dei tre superstiti del campo Kuruide (p. 203). 

XI. — Le donne piangono sui corpi dei guerrieri uccisi. 

XII. — Mentre i Panduidi e gli asceti ascoltano gli ammaestra- 
menti di Bhîsma, la Gangà asperge di acqua l’eroe giacente su] 
letto di frecce. 

XIII. — Morte di Bhîsma (p. 234). 

XIV. — A sinistra, l'inseguimento del cavallo; a destra, l’ara 
pronta per il sacrificio. 
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XV. —I PàAnduidi salutano Dbrtaràstra e i suoi che si ritirano 
nella foresta. 
XVI. — L’esterminio degli Yàdava (p. 253). A sinistra, i Pàn- 
duidi ne odono il raccouto. 1 
XVII. — I cinque fratelli e Draupadî, preceduti da Dharma 
in forma di cane, in cammino per il viaggio supremo. 


XVIII. — I tormenti dei peccatori nell’inferno (p. 277). 


Albero genealogico dei Kuruidi e Pànduidi. 


Paràsara Satyavatiî CaAntanu Gangà 
UL LI 
Ì Citràngada Bhîisma 
Vicitravîrya 


Ambika Vyàsa Ambalikà 
| bj 


Gandharî Dbrtaràstra 
| 
Duryodhana Kuntî ‘ Pàndu Madri 
Duhcasana I 
siepe de di Yudhisthira Nakula 
(100 figli Arjuna Sahadeva 
e 1 figlia) Bhîma 


Elenco dei luoghi tradotti per intero 
dalla edizione bombayana: 


Ligro I. — 1, 9-11 (p. 3). 3, 74-83 (p. 5). 11, 17-19 (p. 6). 20, 2-4 (p. 7) 


20, 8 (p. 7-8). 40, 10-24. 41, 12-14. 42, 16-43, 36 (p. 8-15). 52, 1-6. 8-10° 


(p. 16). 69, 3-13. 19-20. 70, 1-8. 17-21. 27-33. 35-. 71, 1-28, 35-. 7À, 1-31. 
34-35. 40-44, 49-58, 71-84. 90-121. 126 (p. 18-35). 135, 26-29. 136, 1-2 
(p. 37-38). 136, 4-22 (p. 40-41). 136, 30-. 197,8 (p. 42-44). 188, 1-23 
(p. 45-47). 195, 23-29. 196, 14-18 (p. 48-49). 199, 4-12 (p. 50). 

Lisro II. — 68, 50-53. 71, 14. 26-33. 76, 10-13 (p. 56-58). 
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Lisro III. — 110, 40-, 113,24 (p. 62-71). 122, 1-. 125, 11 (p. 71-78). 130, 
21-. 131, 31 (p. 78-81). 273, 13-. 274, 3 (p. 83). 293, 4-. 299, 14. 17 (p. 
84-111). 308, 9-18. 15-22. 25-26 (p. 38-39). 

Lrsro IV. — 14, 1-15 (p. 115-120). 

LiBro V. — 8, 1-23 (p. 126-128). 33— 40 passim (p. 129-132). 125, 2-27 
(p. 152-135). 127, 1-25 (p. 135-137). 186, 1-3. 19-22. 187, 16-17 (p. 138-140). 

Lisro VI. — 25, 2-47. 26, 1-38. 31, 1-11. 24-30. 34, 1-42. 35, 1-34, 44-48. 
54-55, 42, 59-63. 73 (p. 143-151. 153-166). 

LiBro VII. — 40, 2-9 (p.172-73). 49, 14-31 (p. 174-176). 73, 21-25 (p. 176). 

Lisro VIII. — 71, 21-22. 32-34. 40 (p.182). 83, 10-52 (p. 183-187). 90, 
84-87. 107-116 (p. 188-190). 91, 38-56 (p. 190-92). 

Lisro IX. — 5, 22-32. 34. 38-45 (p. 195-97). 58, 2-8. 20-21 (p. 198-99). 60, 
27-28 (p. 200). 

Lisro X. — £, 10-29 (p. 204-6). 7, 15-39. 46-68 (p. 207-211). 8, 20-24. 
132.34. 138-142 (p. 211-13). 9, 47-56 (p. 213-14). 

Lisro XI. — 5, 3-. 6, 14 (p. 217-20). 26, 31-38. 27, 6-19. 21-25 (p. 221-283). 

Lisro XV. — 37, 12-14! 16-28 (p. 244-5). | 

Lisro XVI. — 1, 15-22 (p. 249-50). 2, 5-7. 9-15, 3, 8-21. 4, 9-10. 12-17 
(p. 250-54). 

Lisro XVII. — 1—3 (p. 259-69). 

Lisro XVIII. — 1—2(p. 273-79). 5, 36-40. 43-49. 51-56. 65-68 (p. 280-82). 


Digitized by Google 





—__ 


"'. 


sershuia ie ar Mt arancione ri oca ca 
i dare Pe i ì 
repe(e — e °rr 


rd A “n "A A | = — we dial 








»_ rr e mi imam. e 






Tr :99% 7 TU UN 


Pr. 


cai, ei 
Pi ÎL N 
geÙ Ds cai 17, LA 
tute, Lr 
SSALTITUNA 


7 
i si 
; ì da, } 
% ) , 
% ni et (A si 
EULTTIUI Pps «E 
P, ù è 
arc 
<) evi » 4, \ ‘ 
Mar, no . . n ” 
ve igy ° ee È 
“1, "3, O . 
n li ‘ 
. ”, 4 , A 
,, a 27 = 
7 4, w" * 
4 e . 4, 
%, d A 


, 
GAIL 
, 
x 4 last da 
4 ’ 3 e 
=" rca er 
‘ 











dra pasa 








STO 





=: 
. 


ei 
e 
| 

i LC) 





008 Cl 


rSGERSOO —— — 
Digitized by 


lo} 


4 — === sqm Pest oE=Sit_%h 
rete dE==< = = ©@' EETTE= TE «;-:E« VV (/ F-CWE=CTE<CfT/r._ET__ (TTT © 


5 È | 506 508 UIMU9.10) }SA OL 


a 
IR } 
i 
Tao 





06 


—_——_: 
= —— —__—- nn] =_= _ — —_—_——-. —_— gra 
[E n__—_s= TILT ici SZ O sn = — [eci = 

: rn —=—: = 





Wwy00$ NI 003 o co 00€ 


L}PJCUGEULW 
AU NEJUIWWEI IWOU 1unIje UCI 


VIONI 


VIVONIG 


230 


04109 


+08 





VH 











FCR 


vg VS 









oO 


=] dr —<é 





RUI 


hu 





og rv + 


I 


echi 


INDICE. 


— —————€6— 


Introduzione Pag. VII 
I. — (Adi-Parva) » 3 
II. — (Sabhà-Parva) . » 55 
III. — (Vana-Parva) » 61 
IV.—(Viràta-Parva) . » 115 
V. — (Udyoga-Parva). » 125 

VI. — (Bhîsma-Parva). » 143 
VII. — (Drona-Parva) . » 171 
VIII. (Karna-Parva) . . ; ? » 181 
IX. — (Galya-Parva) » 195 
.X.— (Sauptika-Parva) » 203 

» 217 


XI. — (Strî-Parva) i 
XII. — (Ganti-Parva) . >» & Td. » 227 
XIII. — (Anucasana-Parva) 933 


Li 


XIV. — (A evamedhika-Parva) » 239 
XV. (Acrama-Parva) x » 243 
XVI. — (Mausala-Parva). : » 249 
XVII. — (Mahàprasthànika-Parva). » 259 
XVIII. — (Svargàrohana-Parva) » 273 
; | » 283 


Note . 
— 307 — 


— 308 — 
Indice di nomi . ; 
Spiegazione delle figure . 
Albero genealogico . « . 
Elenco dei luoghi tradotti per intero 
Carta dell’India 


Pag. 


V yu 9 


PE 


ivi 


